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Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre Francesco per la XXXV Giornata Mondiale della Gioventu
2020, che si celebra a livello diocesano in tutto il mondo il prossimo 5 aprile, Domenica delle Palme, sul tema:
“Giovane, dico a te, alzati!” (cfr Lc 7,14).

Messaggio del Santo Padre

“Giovane, dico a te, alzati!” (cfrLc 7,14)



Carissimi giovani,

nell’ottobre 2018, con il Sinodo dei Vescovi sul tema [ giovani, la fede e il discernimento vocazionale, la Chiesa
ha intrapreso un processo di riflessione sulla vostra condizione nel mondo di oggi, sulla vostra ricerca di un
senso e un progetto nella vita, sul vostro rapporto con Dio. Nel gennaio 2019, ho incontrato centinaia di migliaia
di vostri coetanei di tutto il mondo, radunati a Panama per la Giornata Mondiale della Gioventu. Eventi di questo
tipo — Sinodo e GMG - esprimono una dimensione essenziale della Chiesa: il “camminare insieme”.

In questo cammino, ogni volta che raggiungiamo una pietra miliare importante, siamo sfidati da Dio e dalla vita
stessa a ripartire. Voi giovani siete esperti in questo! Amate viaggiare, confrontarvi con luoghi e volti mai visti
prima, vivere esperienze nuove. Percio ho scelto come meta del vostro prossimo pellegrinaggio
intercontinentale, nel 2022, la citta di Lisbona, capitale del Portogallo. Da li, nei secoli XV e XVI, moltissimi
giovani, tra cui tanti missionari, sono partiti verso terre sconosciute, anche per condividere la loro esperienza di
Gesu con altri popoli e nazioni. Il tema della GMG di Lisbona sara: «Maria si alzd e ando in fretta» (Lc 1,39). Nei
due anni precedenti, ho pensato di riflettere insieme a voi su altri due testi biblici: “Giovane, dico a te, alzati!” (cfr
Lc7,14), nel 2020, e “Alzati! Ti costituisco testimone di quel che hai visto” (cfr At 26,16), nel 2021.

Come potete vedere, il verbo comune ai tre temi € alzarsi. Questa espressione assume anche il significato di
risorgere, risvegliarsi alla vita. & un verbo ricorrente nell’Esortazione Christus vivit (Cristo vive!), che vi ho
dedicato dopo il Sinodo del 2018 e che, insieme al Documento finale, la Chiesa vi offre come un faro per
illuminare i sentieri della vostra esistenza. Spero con tutto il cuore che il cammino che ci portera a Lisbona
coincida nella Chiesa intera con un forte impegno per I'attuazione di questi due documenti, orientando la
missione degli animatori della pastorale giovanile.

Passiamo adesso al nostro tema di quest'anno: Giovane, dico a te, alzati! (cfr Lc 7,14). Ho gia citato questo
versetto del Vangelo nella Christus vivit. «Se hai perso il vigore interiore, i sogni, I'entusiasmo, la speranza e la
generosita, davanti a te si presenta Gesu come si presento davanti al figlio morto della vedova, e con tutta la
sua potenza di Risorto il Signore ti esorta: “Ragazzo, dico a te, alzati'» (n. 20).

Questo brano ci racconta come Gesu, entrando nella cittadina di Nain, in Galilea, s'imbatte in un corteo funebre
che accompagna alla sepoltura un giovane, figlio unico di una madre vedova. Gesu, colpito dal dolore straziante
di questa donna, compie il miracolo di risuscitare suo figlio. Ma il miracolo giunge dopo una sequenza di
atteggiamenti e di gesti: «Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: “Non
piangere!”.Si avvicino e tocco la bara, mentre i portatori si fermarono» (Lc 7,13-14). Fermiamoci a meditare su
alcuni di questi gesti e parole del Signore.

Vedere il dolore e la morte

Gesu pone su questa processione funebre uno sguardo attento e non distratto. In mezzo alla folla scorge il volto
di una donna in estrema sofferenza. Il suo sguardo genera l'incontro, fonte di vita nuova. Non c’e bisogno di
tante parole.

E il mio sguardo, com’e? Guardo con occhi attenti, oppure come quando sfoglio velocemente le migliaia di foto
nel mio cellulare o i profili social? Quante volte oggi ci capita di essere testimoni oculari di tanti eventi, senza
perd mai viverli in presa diretta! A volte la nostra prima reazione € di riprendere la scena col telefonino, magari
tralasciando di guardare negli occhi le persone coinvolte.

Intorno a noi, ma a volte anche dentro di noi, incontriamo realta di morte: fisica, spirituale, emotiva, sociale. Ce
ne accorgiamo o semplicemente ne subiamo le conseguenze? C’é qualcosa che possiamo fare per riportare
vita?

Penso a tante situazioni negative vissute da vostri coetanei. C’€ chi, per esempio, si gioca tutto nell’oggi,
mettendo in pericolo la propria vita con esperienze estreme. Altri giovani invece sono “morti” perché hanno
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perso la speranza. Ho sentito da una ragazza: “Tra i miei amici vedo che si & persa la spinta a mettersi in gioco,
il coraggio di alzarsi”. Purtroppo anche tra i giovani si diffonde la depressione, che in alcuni casi puo portare
persino alla tentazione di togliersi la vita. Quante situazioni in cui regna I'apatia, in cui ci si perde nell’abisso
delle angosce e dei rimorsi! Quanti giovani piangono senza che nessuno ascolti il grido della loro anima! Intorno
a loro tante volte sguardi distratti, indifferenti, di chi magari si gode le proprie happy hour tenendosi a distanza.

C’e chi vivacchia nella superficialita, credendosi vivo mentre dentro &€ morto (cfr Ap 3,1). Ci si pud ritrovare a
vent'anni a trascinare una vita verso il basso, non all’altezza della propria dignita. Tutto si riduce a un “lasciarsi
vivere” cercando qualche gratificazione: un po’ di divertimento, qualche briciola di attenzione e di affetto da parte
degli altri... C’e€ anche un diffuso narcisismo digitale, che influenza sia giovani che adulti. Tanti vivono cosi!
Alcuni di loro forse hanno respirato intorno a sé il materialismo di chi pensa soltanto a fare soldi e sistemarsi,
quasi fossero gli unici scopi della vita. A lungo andare comparira inevitabilmente un sordo malessere, un’apatia,
una noia di vivere, via via sempre piu angosciante.

Gli atteggiamenti negativi possono essere provocati anche dai fallimenti personali, quando qualcosa che stava a
cuore, per cui ci si era impegnati, non va piu avanti o non raggiunge i risultati sperati. Puo succedere in campo
scolastico, o con le ambizioni sportive, artistiche... La fine di un “sogno” puo far sentire morti. Ma i fallimenti
fanno parte della vita di ogni essere umano, e a volte possono anche rivelarsi una grazia! Spesso qualcosa che
pensavamo ci desse felicita si rivela un’illusione, un idolo. Gli idoli pretendono tutto da noi rendendoci schiavi,
ma non danno niente in cambio. E alla fine franano, lasciando solo polvere e fumo. In questo senso i fallimenti,
se fanno crollare gli idoli, sono un bene, anche se ci fanno soffrire.

Si potrebbe continuare con altre condizioni di morte fisica 0 morale in cui un giovane puo trovarsi, come le
dipendenze, il crimine, la miseria, una malattia grave... Ma lascio a voi di riflettere personalmente e prendere
coscienza di cido che ha causato “morte” in voi o in qualcuno a voi vicino, nel presente o nel passato. Nello
stesso tempo, ricordate che quel ragazzo del Vangelo, che era morto per davvero, € tornato in vita perché é
stato guardato da Qualcuno che voleva che vivesse. Questo pud avvenire ancora oggi e ogni giorno.

Avere pieta

Le Sacre Scritture riportano spesso lo stato d’animo di chi si lascia toccare “fino alle viscere” dal dolore altrui. La
commozione di Gesu lo rende partecipe della realta dell’altro. Prende su di sé la miseria dell’altro. Il dolore di
quella madre diventa il suo dolore. La morte di quel figlio diventa la sua morte.

In tante occasioni voi giovani dimostrate di saper con-patire. Basta vedere quanti di voi si donano con generosita
quando le circostanze lo richiedono. Non c’e disastro, terremoto, alluvione che non veda schiere di giovani
volontari rendersi disponibili a dare una mano. Anche la grande mobilitazione di giovani che vogliono difendere il
creato da testimonianza della vostra capacita di udire il grido della terra.

Cari giovani, non lasciatevi rubare questa sensibilital Possiate sempre ascoltare il gemito di chi soffre; lasciarvi
commuovere da coloro che piangono e muoiono nel mondo di oggi. «Certe realta della vita si vedono soltanto
con gli occhi puliti dalle lacrime» (Christus vivit, 76). Se saprete piangere con chi piange, sarete davvero felici.
Tanti vostri coetanei mancano di opportunita, subiscono violenze, persecuzioni. Che le loro ferite diventino le
vostre, e sarete portatori di speranza in questo mondo. Potrete dire al fratello, alla sorella: «Alzati, non sei soloy,
e far sperimentare che Dio Padre ci ama e Gesu € la sua mano tesa per risollevarci.

Awvicinarsi e “toccare”

Gesu ferma il corteo funebre. Si avvicina, si fa prossimo. La vicinanza si spinge oltre e si fa gesto coraggioso
affinché I'altro viva. Gesto profetico. E il tocco di Gesu, il Vivente, che comunica la vita. Un tocco che infonde lo
Spirito Santo nel corpo morto del ragazzo e riaccende le sue funzioni vitali.

Quel tocco penetra nella realta di sconforto e disperazione. E il tocco del Divino, che passa anche attraverso
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I'autentico amore umano e apre spazi impensabili di liberta, dignita, speranza, vita nuova e piena. L’efficacia di
questo gesto di Gesu ¢ incalcolabile. Esso ci ricorda che anche un segno di vicinanza, semplice ma concreto,
puo suscitare forze di risurrezione.

Si, anche voi giovani potete avvicinarvi alle realta di dolore e di morte che incontrate, potete toccarle e generare
vita come Gesu. Questo € possibile, grazie allo Spirito Santo, se voi per primi siete stati toccati dal suo amore,
se il vostro cuore € intenerito per 'esperienza della sua bonta verso di voi. Allora, se sentite dentro la struggente
tenerezza di Dio per ogni creatura vivente, specialmente per il fratello affamato, assetato, malato, nudo,
carcerato, allora potrete avvicinarvi come Lui, toccare come Lui, e trasmettere la sua vita ai vostri amici che
sono morti dentro, che soffrono 0 hanno perso la fede e la speranza.

“Giovane, dico a te, alzatil”

Il Vangelo non dice il nome di quel ragazzo risuscitato da Gesu a Nain. Questo € un invito al lettore a
immedesimarsi in lui. Gesu parla a te, a me, a ognuno di noi, e dice: “Alzati!”. Sappiamo bene che anche noi
cristiani cadiamo e ci dobbiamo sempre rialzare. Solo chi non cammina non cade, ma non va nemmeno avanti.
Per questo bisogna accogliere l'intervento di Cristo e fare un atto di fede in Dio. Il primo passo € accettare di
alzarsi. La nuova vita che Egli ci dara sara buona e degna di essere vissuta, perché sara sostenuta da Qualcuno
che ci accompagnera anche in futuro senza mai lasciarci, aiutandoci a spendere questa nostra esistenza in
modo degno e fecondo.

Erealmente una nuova creazione, una nuova nascita. Non & un condizionamento psicologico. Probabilmente,
nei momenti di difficolta, tanti di voi vi sarete sentiti ripetere le parole “magiche” che oggi vanno di moda e
dovrebbero risolvere tutto: “Devi credere in te stesso”, “Devi trovare le risorse dentro di te”, “Devi prendere
coscienza della tua energia positiva”... Ma tutte queste sono semplici parole e per chi & veramente “morto
dentro” non funzionano. La parola di Cristo & di un altro spessore, & infinitamente superiore. E una parola divina

e creatrice, che sola puo riportare la vita dove questa si era spenta.
La nuova vita “da risorti”

Il giovane, dice il Vangelo, «comincio a parlare» (Lc 7,15). La prima reazione di una persona che ¢ stata toccata
e restituita alla vita da Cristo € esprimersi, manifestare senza paura e senza complessi cido che ha dentro, la sua
personalita, i suoi desideri, i suoi bisogni, i suoi sogni. Forse prima non I'aveva mai fatto, era convinta che
nessuno potesse capirla!

Parlare significa anche entrare in relazione con gli altri. Quando si € “morti” ¢i si chiude in sé stessi, i rapporti si
interrompono, oppure diventano superficiali, falsi, ipocriti. Quando Gesu ci ridona la vita, ci “restituisce” agli altri
(cfrv. 15).

Oggi spesso c’e “connessione” ma non comunicazione. L’uso dei dispositivi elettronici, se non & equilibrato, puo
farci restare sempre incollati a uno schermo. Con questo messaggio vorrei anche lanciare, insieme a voi
giovani, la sfida di una svolta culturale, a partire da questo “Alzati!” di Gesu. In una cultura che vuole i giovani
isolati e ripiegati su mondi virtuali, facciamo circolare questa parola di Gesu: “Alzati!”. E un invito ad aprirsi a una
realta che va ben oltre il virtuale. Cio non significa disprezzare la tecnologia, ma utilizzarla come un mezzo e
non come un fine. “Alzati” significa anche “sogna”, “rischia”, “impegnati per cambiare il mondo”, riaccendi i tuoi
desideri, contempla il cielo, le stelle, il mondo intorno a te. “Alzati e diventa cid che sei!”. Grazie a questo
messaggio, tanti volti spenti di giovani intorno a noi si animeranno e diventeranno molto piu belli di qualsiasi
realta virtuale.

Perché se tu doni la vita, qualcuno la accoglie. Una giovane ha detto: “Ti alzi dal divano se vedi qualcosa di
bello e decidi di farlo anche tu”. Cid che € bello suscita passione. E se un giovane si appassiona di qualcosa, o
meglio, di Qualcuno, finalmente si alza e comincia a fare cose grandi; da morto che era, pud diventare testimone
di Cristo e dare la vita per Lui.
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Cari giovani, quali sono le vostre passioni e i vostri sogni? Fateli emergere, e attraverso di essi proponete al
mondo, alla Chiesa, ad altri giovani, qualcosa di bello nel campo spirituale, artistico, sociale. Vi ripeto nella mia
lingua materna: hagan lio! Fatevi sentire! Da un altro giovane ho sentito dire: “Se Gesu fosse stato uno che si fa
gli affari suoi, il figlio della vedova non sarebbe risuscitato”.

La risurrezione del ragazzo lo ricongiunse a sua madre. In questa madre possiamo vedere Maria, nostra Madre,
alla quale affidiamo tutti i giovani del mondo. In lei possiamo riconoscere pure la Chiesa, che vuole accogliere
con tenerezza ogni giovane, nessuno escluso. Preghiamo dunque Maria per la Chiesa, affinché sia sempre
madre dei suoi figli che sono nella morte, piangendo e invocando la loro rinascita. Per ogni suo figlio che muore,
muore anche la Chiesa, e per ogni figlio che risorge, anch’essa risorge.

Benedico il vostro cammino. E voi, per favore, non dimenticatevi di pregare per me.

Roma, San Giovanni in Laterano, 11 febbraio 2020,

Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes

FRANCESCO

[00311-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«Jeune homme, je te le dis, Léve-toil» (Lc 7, 14)

Chers jeunes,

En octobre 2018, avec le Synode des Evéques sur le theme les Jeunes, la foi et le discernement vocationnel,
I'Eglise a entrepris un processus de réflexion sur votre condition dans le monde d’aujourd’hui, sur votre
recherche d’'un sens et d'un projet dans la vie, sur votre relation avec Dieu. En janvier 2019 j'ai rencontré des
centaines de milliers de jeunes de vos &ges du monde entier, rassemblés a Panama pour les Journées
Mondiales de la Jeunesse. Des événements de ce type - Synode et JMJ- expriment une dimension essentielle
de I'Eglise: le fait de “marcher ensemble”.

Sur ce chemin, chaque fois que nous rejoignons une pierre milliaire importante, nous sommes mis au défi par
Dieu et par la vie elle-méme a repartir. En cela vous étes des experts, vous les jeunes! Vous aimez voyager,
vous confronter a des lieux et a des visages jamais vus avant, vivre des expériences nouvelles. C’est pourquoi
j’ai choisi comme but de votre prochain pélerinage intercontinental, en 2022, la ville de Lisbonne, capitale du
Portugal. De la, au XVéme et au XVIéme siécles, beaucoup de jeunes, parmi lesquels beaucoup de
missionnaires, sont partis vers des terres inconnues, aussi pour partager leur expérience de Jésus avec d’autres
peuples et nations. Le théme des JMJ de Lisbonne sera: «Marie se leva, et s’en alla en hate» (Lc 1, 39).
Pendant les deux années précédentes, j'ai pensé réfléchir avec vous sur deux autres textes bibliques: «Jeune
homme, je te le dis, leve-toi! » (cf. Lc 7, 14), en 2020, et «Léve-toi car je t'établis témoin des choses que tu as
vues! » (cf. Ac 26, 16), en 2021.

Comme vous pouvez le constater, le verbe commun aux trois themes est se lever. Cette expression a aussi le
sens de ressusciter, se réveiller a la vie. C’est un verbe fréquent dans I'Exhortation Christus vivit (Le Christ vit!)
que je vous ai dédiée apres le synode de 2018 et que, avec le Document final, 'Eglise vous offre comme un
phare pour éclairer les sentiers de votre existence. J'espére de tout coeur que le chemin qui nous conduira a
Lisbonne correspondra, dans toute I'Eglise, a un fort engagement pour la mise en ceuvre de ces deux
documents, en orientant la mission des animateurs de la pastorale des jeunes.
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Passons maintenant a notre theme de cette année: Jeune homme, je te le dis, leve-toi! (cf. Lc 7, 14). J'ai déja
cité ce verset de I'Evangile dans Christus vivit. «Si tu as perdu la vigueur intérieure, les réves, 'enthousiasme,
'espérance et la générosité, Jésus se présente a toi comme il I'a fait pour I'enfant mort de la veuve, et avec
toute sa puissance de Ressuscité le Seigneur t'exhorte: “Jeune homme, je te le dis, léve-tor'» (n. 20).

Ce passage nous raconte comment Jésus, en entrant dans la petite ville de Naim, en Galilée, rencontre un
convoi funébre qui accompagne a la sépulture un jeune, fils unique d’'une mere veuve. Jésus, touché par la
douleur déchirante de cette femme, accomplit le miracle de ressusciter son enfant. Mais le miracle a lieu aprés
une suite d’'attitudes et de gestes: «Voyant celle-ci, le Seigneur fut saisi de compassion pour elle et lui dit: “Ne
pleure pas”. |l s'approcha et toucha le cercueil; les porteurs s’arrétérent » (Lc 7, 13-14). Arrétons-nous pour
méditer sur certains de ces gestes et paroles du Seigneur.

Voir la souffrance et la mort

Jésus pose sur ce convoi funébre un regard attentif et non pas distrait. Au milieu de la foule il apergoit le visage
d’'une femme en extréme souffrance. Son regard crée la rencontre, source de vie nouvelle. |l N’y a pas besoin de
beaucoup de paroles.

Et mon regard, comment est-il? Est-ce que je regarde avec des yeux attentifs, ou bien a la maniére dont je
feuillette rapidement les milliers de photos de mon téléphone portable ou de profils sociaux? Combien de fois
aujourd’hui il nous arrive d’étre les témoins oculaires de beaucoup d’événements, sans pour autant jamais les
vivre en prise directe! Parfois notre premiére réaction est de prendre la scéne avec le téléphone, peut-étre en
négligeant de regarder les personnes concernées dans les yeux.

Autour de nous, mais aussi parfois en nous, nous rencontrons des réalités de mort: physique, spirituelle,
émotive, sociale. Est-ce que nous nous en apercevons ou simplement en subissons-nous les conséquences? Y-
a-t-il quelque chose que nous pouvons faire pour redonner la vie?

Je pense a tant de situations négatives vécues par vos congénéres. Il y en a, par exemple, qui misent tout dans
l'aujourd’hui, mettant en péril leur vie par des expériences extrémes.

D’autres jeunes, au contraire, sont “morts” parce qu’ils ont perdu I'espérance. J’ai entendu d’une jeune fille:
«Parmi mes amis j'en vois qui ont perdu I'impulsion de s’impliquer, le courage de se lever ». Malheureusement,
parmi les jeunes également se répand la dépression qui, dans certains cas, peut conduire jusqu’a la tentation de
s’6ter la vie. Combien de situations ou régne I'apathie, ou I'on se perd dans I'abime des angoisses et des
remords! Combien de jeunes pleurent sans que personne n’écoute le cri de leur ame! Autour d’eux, trés
souvent, des regards distraits, indifférents de la part de ceux qui, peut-étre, profitent d’'un happy hour en se
tenant a distance.

Il y en a qui vivotent dans la superficialité, se croyant vivants alors qu’ils sont morts intérieurement (cf. Ap 3,1).
On peut se retrouver a vingt ans a trainer une vie vers le bas, pas a la hauteur de sa dignité. Tout se réduit a un
“laisser vivre” en cherchant quelque gratification: un peu de divertissement, quelques miettes d’attention et
d’affection de la part des autres... Il y a aussi un narcissisme numérique diffus qui influence tant les jeunes que
les adultes. Beaucoup vivent ainsi! Certains d’entre eux ont peut-étre respiré le matérialisme de ceux qui
pensent seulement a gagner de I'argent et a s’installer, comme si c’était les seuls buts de la vie. A la longue, un
sourd mal-étre apparait inévitablement, une apathie, un ennui de vivre, de plus en plus angoissant.

Les attitudes négatives peuvent étre provoquées aussi par des échecs personnels, lorsque quelque chose qui
tenait a coeur, pour laquelle on s’était engagé, ne va plus ou n’atteint pas les résultats espérés. Cela peut arriver
dans le domaine scolaire, ou avec les ambitions sportives, artistiques... La fin d’'un “réve” peut faire sentir qu'on
est mort. Mais les échecs font partie de la vie de tout étre humain, mais peuvent aussi parfois se révéler étre
une grace! Souvent, une chose que nous pensions étre heureuse se révéle une illusion, une idole. Les idoles
exigent tout de nous en nous rendant esclaves, mais elles ne donnent rien en échange. Et, a la fin, elles
s’effondrent, laissant seulement poussiére et fumée. En ce sens, les échecs, s'ils font crouler les idoles, sont un



bien, méme s’ils font souffrir.

On pourrait continuer avec d’autres situations de mort, physique ou morale, dans lesquelles un jeune peut se
trouver, comme les dépendances, le crime, la misére, une maladie grave... Mais je vous laisse le soin de
réfléchir personnellement et de prendre conscience de ce qui a causé de la “mort”, en vous ou chez I'un de vos
proches, actuellement ou par le passé. En méme temps, rappelez-vous que ce gargon de I'Evangile, qui était
vraiment mort, est revenu a la vie parce qu'’il a été regardé par Quelgqu’un qui voulait qu’il vive. Cela peut arriver
encore aujourd’hui, et tous les jours.

Avoir pitié

Les Saintes Ecritures rapportent souvent I'état d’dme de celui qui se laisse toucher “jusqu’aux entrailles” par la
souffrance d’autrui. L’émotion de Jésus le fait participer a la réalité de I'autre. Il prend sur lui la misere de I'autre.
La souffrance de cette mére devient sa souffrance. La mort de cet enfant devient sa mort.

En beaucoup d’occasions vous, les jeunes, vous montrez que vous savez com-patir. |l suffit de voir combien
d’entre vous se donnent avec générosité lorsque les circonstances le demandent. Il n’y a pas d’accident, de
tremblement de terre, d’'inondation, qui ne voie pas une armée de jeunes volontaires se rendre disponibles pour
aider. Egalement la grande mobilisation des jeunes qui veulent défendre la création témoigne de votre capacité
a entendre le cri de la terre.

Chers jeunes, ne vous laissez pas voler cette sensibilité! Puissiez-vous toujours écouter la plainte de ceux qui
souffrent; vous laisser émouvoir par ceux qui pleurent et meurent dans le monde d’aujourd’hui. «Certaines
réalités de la vie se voient seulement avec des yeux lavés par les larmes » (Christus vivit, n. 76). Si vous savez
pleurer avec ceux qui pleurent, vous serez vraiment heureux. Beaucoup de vos congéneéres n’ont pas de
possibilités, subissent des violences, des persécutions. Que leurs blessures deviennent les vbtres, et vous serez
porteurs d’espérance en ce monde. Vous pourrez dire au frére, a la sceur: « Léve-toi, tu n’es pas seuly, et faire
faire 'expérience que Dieu le Pére nous aime et que Jésus est sa main tendue pour nous relever.

S’approcher et “toucher”

Jésus arréte le convoi funebre. Il s’approche, il se fait proche. La proximité nous pousse en avant et devient un
geste courageux pour que l'autre vive. Geste prophétique. C’est le contact de Jésus, le Vivant, qui communique
la vie. Un contact qui infuse I'Esprit Saint dans le corps mort du gargon et ranime ses fonctions vitales.

Ce contact pénétre dans la réalité du découragement et du désespoir. C’est le contact du Divin qui passe aussi
a travers 'authentique amour humain et ouvre des espaces impensables de liberté, de dignité, d’espérance, de
vie nouvelle et pleine. L’efficacité de ce geste de Jésus est incalculable. 1l nous rappelle que méme un signe de
proximité, simple mais concret, peut susciter des forces de résurrection.

Oui, vous aussi, les jeunes, vous pouvez vous approcher des réalités de souffrance et de mort que vous
rencontrez, vous pouvez les toucher et engendrer la vie comme Jésus. Cela est possible grace a I'Esprit Saint,
si vous avez été en premier touchés par son amour, si votre cceur est attendri par I'expérience de sa bonté
envers vous. Alors, si vous sentez en vous la bouleversante tendresse de Dieu pour toute créature vivante,
spécialement pour le frére affamé, assoiffé, malade, nu, prisonnier, alors vous pourrez vous approcher comme
lui, toucher comme lui, et transmettre sa vie a vos amis qui sont morts intérieurement, qui souffrent ou qui ont
perdu la foi et 'espérance.

«Jeune homme, je te le dis, Leve-toil»

L’Evangile ne dit pas le nom de ce gargon ressuscité par Jésus a Naim. C’est une invitation au lecteur a
s’identifier a lui. Jésus parle a toi, a moi, a chacun de nous, et il dit: «Léve-toi! ». Nous savons bien que nous
aussi, les chrétiens, nous tombons et que nous devons toujours nous relever. C’est seulement celui qui ne
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marche pas qui ne tombe pas, mais il n’avance pas non plus. C’est pourquoi il faut accueillir I'action du Christ et
faire un acte de foi en Dieu. Le premier pas est d’accepter de se relever. La vie nouvelle qu’il nous donnera sera
bonne et digne d’étre vécue, parce qu’elle sera soutenue par Quelqu’un qui nous accompagnera aussi a I'avenir
sans jamais nous abandonner, en nous aidant a dépenser notre existence de maniere digne et féconde.

C’est réellement une nouvelle création, une nouvelle naissance. Ce n’est pas un conditionnement
psychologique. Probablement, dans les moments difficiles, beaucoup d’entre vous avez entendu répéter les
paroles “magiques” qui sont a la mode aujourd’hui et qui devraient tout résoudre: “Tu dois croire en toi-méme”,
“Tu dois trouver les ressources en toi”, “Tu dois prendre conscience de ton énergie positive”... Mais ce sont
toutes de simples mots et pour celui qui est vraiment “mort intérieurement” ga ne marche pas. La parole du
Christ est d’'une autre profondeur, elle est infiniment supérieure. Elle est une parole divine et créatrice, qui,

seule, peut redonner la vie la ou elle s’était éteinte.

La vie nouvelle “de ressuscité”

Le jeune, dit 'Evangile, «se mit a parler» (Lc 7, 15). La premiére réaction d’'une personne qui a été touchée et
rendue a la vie par le Christ est de s’exprimer, de manifester sans peur et sans complexes ce qui I'habite, sa
personnalité, ses désirs, ses besoins, ses réves. Peut-étre ne I'avait-elle jamais fait auparavant, convaincue que
personne ne pouvait la comprendre !

Parler signifie aussi entrer en relation avec les autres. Lorsqu’on est “mort” on se referme en soi, les relations
s’interrompent ou deviennent superficielles, fausses, hypocrites. Lorsque Jésus nous redonne vie, il nous “rend”
aux autres (cf. v. 15).

Souvent, aujourd’hui, il y a “connexion” mais pas de communication. L'utilisation des dispositifs électroniques, si
elle n’est pas équilibrée, peut nous rendre toujours rivés a un écran. Avec ce message je voudrais aussi lancer,
avec vous les jeunes, le défi d’'un tournant culturel a partir de ce «Léve-toi! » de Jésus. Dans une culture qui
veut des jeunes isolés et repliés sur des mondes virtuels, faisons circuler cette parole de Jésus: «Léeve-toi! ».
C’est une invitation a s’ouvrir a une réalité qui va bien au-dela du virtuel. Cela ne veut pas dire mépriser la
technologie, mais l'utiliser comme un moyen et non comme une fin. «Léve-toi » signifie aussi “réve”, “risque”,
“engage-toi pour changer le monde”, ranime tes désirs, contemple le ciel, les étoiles, le monde autour de toi.
«Léve-toi et deviens ce que tu es! ». Grace a ce message, beaucoup de visages éteints de jeunes autour de

nous s’animeront et deviendront beaucoup plus beaux que n’importe quelle réalité virtuelle.

Car si tu donnes ta vie, quelqu’un I'accueille. Une jeune a dit “Tu te léves du divan si tu vois une belle chose et
si tu décides de la faire toi aussi”. Ce qui est beau éveille de la passion. Et si un jeune se passionne pour
quelque chose, ou mieux, pour Quelgu’un, il se lIéve enfin et commence a faire de grandes choses; de mort qu'il
était, il peut devenir témoin du Christ et donner sa vie pour lui.

Chers jeunes, quelles sont vos passions et vos réves? Fétes les apparaitre, et a travers eux proposez au
monde, a I'Eglise, aux autres jeunes, quelque chose de beau dans le domaine spirituel, artistique social. Je vous
le répéte dans ma langue maternelle: hagan lio! Faites-vous entendre. J’ai entendu un autre jeune dire: “Si
Jésus avait été quelqu’un qui faisait ses affaires, le fils de la veuve ne serait pas ressuscité”.

La résurrection du garcon le rend a sa mére. En cette mére nous pouvons voir Marie, notre Mére a laquelle nous
confions tous les jeunes du monde. En elle, nous pouvons reconnaitre aussi I'Eglise qui veut accueillir avec
tendresse chaque jeune, personne n’est exclu. Prions donc Marie pour I'Eglise, pour qu’elle soit toujours mere
de ses enfants qui sont dans la mort, pleurant et invoquant leur renaissance. Pour chacun de ses enfants qui
meurt, 'Eglise meurt aussi, et pour chaque enfant qui ressuscite, elle aussi ressuscite.

Je bénis votre route. Et vous, s'’il vous plait, n’oubliez pas de prier pour moi.

Donné a Rome, prés de Saint Jean du Latran, le 11 février 2020,



Mémoire de Notre Dame de Lourdes.

FRANCOIS

[00311-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

“Young man, | say to you, arise!” (Lk 7:14)
Dear Young People,

In October 2018, with the Synod of Bishops on Young People, the Faith and Vocational Discernment, the
Church undertook a process of reflection on your place in today’s world, your search for meaning and purpose in
life, and your relationship with God. In January 2019, | met with hundreds of thousands of your contemporaries
from throughout the world assembled in Panama for World Youth Day. Events of this type — the Synod and
World Youth Day — are an expression of a fundamental dimension of the Church: the fact that we “journey
together”.

In this journey, every time we reach an important milestone, we are challenged by God and by life to make a
new beginning. As young people, you are experts in this! You like to take trips, to discover new places and
people, and to have new experiences. That is why | have chosen the city of Lisbon, the capital of Portugal, as
the goal of our next intercontinental pilgrimage, to take place in 2022. From Lisbon, in the fifteenth and sixteenth
centuries, great numbers of young people, including many missionaries, set out for unknown lands, to share
their experience of Jesus with other peoples and nations. The theme of the Lisbon World Youth Day will be:
“Mary arose and went with haste” (Lk 1:39). In these two intervening years, | want to reflect with you on two
other biblical texts: for 2020, “Young man, | say to you, arise!” (Lk 7:14) and for 2021, “Stand up. | appoint you
as a witness of what you have seen” (cf. Acts 26:16).

As you can see, the verb “arise” or “stand up” appears in all three themes. These words also speak of
resurrection, of awakening to new life. They are words that constantly appear in the Exhortation Christus Vivit
(Christ is Alive!) that | addressed to you following the 2018 Synod and that, together with the Final Document,
the Church offers you as a lamp to shed light on your path in life. | sincerely hope that the journey bringing us to
Lisbon will coincide with a great effort on the part of the entire Church to implement these two documents and to
let them guide the mission of those engaged in the pastoral care of young people.

Let us now turn to this year’s theme: “Young man, I say to you, arise!” (cf. Lk 7:14). | mentioned this verse of the
Gospel in Christus Vivit. “If you have lost your vitality, your dreams, your enthusiasm, your optimism and your
generosity, Jesus stands before you as once he stood before the dead son of the widow, and with all the power
of his resurrection he urges you: ‘Young man, | say to you, arise!”” (No. 20).

That passage from the Bible tells us how Jesus, upon entering the town of Nain in Galilee, came upon the
funeral procession of a young person, the only son of a widowed mother. Jesus, struck by the woman’s
heartrending grief, miraculously restored her son to life. The miracle took place after a sequence of words and
gestures: “When the Lord saw her, he had compassion for her and said to her, ‘Do not weep’. Then he came
forward and touched the bier, and the bearers stood still” (Lk 7:13-14). Let us take a moment to meditate on
these words and gestures of the Lord.

The ability to see pain and death

Jesus looks carefully at this funeral procession. In the midst of the crowd, he makes out the face of a woman in
great pain. His ability to see generates encounter, the source of new life. Few words are needed.
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What about my own ability to see? When | look at things, do | look carefully, or is it more like when | quickly
scroll through the thousands of photos or social profiles on my cell phone? How often do we end up being
eyewitnesses of events without ever experiencing them in real time! Sometimes our first reaction is to take a
picture with our cell phone, without even bothering to look into the eyes of the persons involved.

All around us, but at times also within us, we can see realities of death: physical, spiritual, emotional, social. Do
we really notice them, or simply let them happen to us? Is there anything we can do in order to restore life?

| think too of all those negative situations that people of your age are experiencing. Some stake everything on
the present moment and risk their own lives in extreme experiences. Others are “dead” because they feel
hopeless. One young woman told me: “Among my friends | see less desire to get involved, less courage to get
up”. Sadly, depression is spreading among young people too, and in some cases even leads to the temptation to
take one’s own life. How many situations are there where apathy reigns, where people plunge into an abyss of
anguish and remorse! How many young people cry out with no one to hear their plea! Instead, they meet with
looks of distraction and indifference on the part of people who want to enjoy their own “happy hour”, without
being bothered about anyone or anything else.

Others waste their lives with superficial things, thinking they are alive while in fact they are dead within (cf. Rev
3:1). At the age of twenty, they can already be dragging their lives down, instead of raising them up to the level
of their true dignity. Everything is reduced to “living it up” and seeking a morsel of gratification: a minute of
entertainment, a fleeting moment of attention and affection from others... And what about the widespread
growing digital narcissism that affects young people and adults alike. All too many people are living this way!
Some of them have perhaps bought into the materialism of those all around them who are concerned only with
making money and taking it easy, as if these were the sole purpose of life. In the long run, this will inevitably lead
to unhappiness, apathy and boredom with life, a growing sense of emptiness and frustration.

Negative situations can also be the result of personal failure, whenever something we care about, something we
were committed to, no longer seems to be working or giving the desired results. This can happen with school or
with our ambitions in sports and in the arts... The end of the “dream” can make us feel dead. But failures are
part of the life of every human being; sometimes they can also end up being a grace! Not infrequently,
something that we thought would bring us happiness proves to be an illusion, an idol. Idols demand everything
from us; they enslave us yet they give us nothing in return. And in the end they collapse, leaving only a cloud of
dust. Failure, if it makes our idols collapse, is a good thing, however much suffering it involves.

There are many other situations of physical or moral death that a young person may encounter. | think of
addiction, crime, poverty or grave iliness. | leave it to you to think about these things and to realize what has
proved “deadly” for yourselves or for someone close to you, now or in the past. At the same time, | ask you to
remember that the young man in the Gospel was truly dead, but he was able to come back to life because he
was seen by Someone who wanted him to live. The same thing can also happen to us, today and every day.

To have compassion

The Scriptures often speak of the feelings experienced by those who let themselves be touched “viscerally” by
the pain of others. Jesus’ own feelings make him share in other people’s lives. He makes their pain his own.
That mother’s grief became his own. The death of that young son became his own.

As young people, you have shown over and over again that you are capable of com-passion. | think of all those
of you who have generously offered help whenever situations demanded it. No disaster, earthquake or flood
takes place without young volunteers stepping up to offer a helping hand. The great mobilization of young
people concerned about defending the environment is also a witness to your ability to hear the cry of the earth.

Dear young people, do not let yourselves be robbed of this sensitivity! May you always be attentive to the plea of
those who are suffering, and be moved by those who weep and die in today’s world. “Some realities of life are
only seen with eyes cleansed by tears” (Christus Vivit, 76). If you can learn to weep with those who are weeping,
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you will find true happiness. So many of your contemporaries are disadvantaged and victims of violence and
persecution. Let their wounds become your own, and you will be bearers of hope in this world. You will be able
to say to your brother or sister: “Arise, you are not alone”, and you will help them realize that God the Father
loves us, that Jesus is the hand he stretches out to us in order to raise us up.

To come forward and “touch”

Jesus stops the funeral procession. He draws near, he demonstrates his closeness. Closeness thus turns into a
courageous act of restoring life to another. A prophetic gesture. The touch of Jesus, the living One,
communicates life. It is a touch that pours the Holy Spirit into the dead body of that young man and brings him
back to life.

That touch penetrates all hurt and despair. It is the touch of God himself, a touch also felt in authentic human
love; it is a touch opening up unimaginable vistas of freedom and fullness of new life. The effectiveness of this
gesture of Jesus is incalculable. It reminds us that even one sign of closeness, simple yet concrete, can awaken
forces of resurrection.

You too, as young people, are able to draw near to the realities of pain and death that you encounter. You too
can touch them and, like Jesus, bring new life, thanks to the Holy Spirit. But only if you are first touched by his
love, if your heart is melted by the experience of his goodness towards you. If you can feel God’s immense love
for every living creature — especially our brothers and sisters who experience hunger and thirst, or are sick or
naked or imprisoned — then you will be able to draw near to them as he does. You will be able to touch them as
he does, and to bring his life to those of your friends who are inwardly dead, who suffer or have lost faith and
hope.

“Young man, | say to you, arise!”

The Gospel does not tell us the name of the young man whom Jesus restored to life in Nain. This invites each
reader to identify with him. To you, to me, to each one of us, Jesus says: “Arise”. We are very aware that, as
Christians, we constantly fall and have to get up again. People who are not on a journey never fall; then again,
neither do they move forward. That is why we need to accept the help that Jesus gives us and put our faith in
God. The first step is to let ourselves get up and to realize that the new life Jesus offers us is good and worth
living. It is sustained by one who is ever at our side along our journey to the future. Jesus helps us to live this life
in a dignified and meaningful way.

This life is really a new creation, a new birth, not just a form of psychological conditioning. Perhaps, in times of
difficulty, many of you have heard people repeat those “magic” formulas so fashionable nowadays, formulas that
are supposed to take care of everything: “You have to believe in yourself’, “You have to discover your inner
resources”, “You have to become conscious of your positive energy”... But these are mere words; they do not
work for someone who is truly “dead inside”. Jesus’ word has a deeper resonance; it goes infinitely deeper. It is

a divine and creative word, which alone can bring the dead to life.
Living the new life as “risen ones”

The Gospel tells us that the young man “began to speak” (Lk 7:15). Those touched and restored to life by Jesus
immediately speak up and express without hesitation or fear what has happened deep within them: their
personality, desires, needs and dreams. Perhaps they were never able to do this before, for they thought no one
would be able to understand.

To speak also means to enter into a relationship with others. When we are “dead”, we remain closed in on
ourselves. Our relationships break up, or become superficial, false and hypocritical. When Jesus restores us to
life, he “gives” us to others (cf. v 15).
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Today, we are often “connected” but not communicating. The indiscriminate use of electronic devices can keep
us constantly glued to the screen. With this Message, | would like to join you, young people, in calling for a
cultural change, based on Jesus’ command to “arise”. In a culture that makes young people isolated and
withdrawn into virtual worlds, let us spread Jesus’ invitation: “Arise!” He calls us to embrace a reality that is so
much more than virtual. This does not involve rejecting technology, but rather using it as a means and not as an
end. “Arise!” is also an invitation to “dream”, to “take a risk”, to be “committed to changing the world”, to rekindle
your hopes and aspirations, and to contemplate the heavens, the stars and the world around you. “Arise and
become what you are!” If this is our message, many young people will stop looking bored and weary, and let
their faces come alive and be more beautiful than any virtual reality.

If you give life, someone will be there to receive it. As a young woman once said: “Get off your couch when you
see something beautiful, and try and do something similar’. Beauty awakes passion. And if a young person is
passionate about something, or even better, about someone, he or she will arise and start to do great things.
Young people will rise from the dead, become witnesses to Jesus and devote their lives to him.

Dear young people, what are your passions and dreams? Give them free rein and, through them, offer the world,
the Church and other young people something beautiful, whether in the realm of the spirit, the arts or society. |
repeat what | once told you in my mother tongue: Hagan lio! Make your voices heard! | remember another young
person who said: “If Jesus was someone who was only concerned about himself, the son of the widow would not
have been raised”.

The resurrection of that young man restored him to his mother. In that woman, we can see an image of Mary,
our Mother, to whom we entrust all the young people of our world. In her, we can also recognize the Church,
who wants to welcome with tender love each young person, without exception. So let us implore Mary’s
intercession for the Church, that she may always be a mother for her dead children, weeping for them and
asking that they be restored to life. In every one of her children who dies, the Church also dies, and in every one
of her children who arises, the Church also arises.

| bless your journey. And | ask you, please, not to forget to pray for me.
Rome, from Saint John Lateran, 11 February 2020,
Memorial of Our Lady of Lourdes
FRANCIS
[00311-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

»Junger Mensch, ich sage dir: Steh aufl« (vgl. Lk 7,14)
Liebe junge Freunde,

im Oktober 2018 hat die Kirche mit der Bischofssynode zum Thema Die Jugendlichen, der Glaube und die
Berufungsunterscheidung einen Prozess der Reflexion tber eure Situation in der Welt von heute, Uiber eure
Suche nach Sinn und Richtung im Leben wie auch Uber eure Beziehung zu Gott eingeleitet. Im Januar 2019 traf
ich Hunderttausende eurer Altersgenossen aus der ganzen Welt, die sich in Panama zum Weltjugendtag
versammelt hatten. Veranstaltungen dieser Art — Synode und Weltjugendtag — bringen eine wesentliche
Dimension der Kirche zum Ausdruck: das ,gemeinsame Unterwegssein®.
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Auf diesem Weg sind wir jedes Mal, wenn wir einen wichtigen Meilenstein erreichen, von Gott und dem Leben
selbst herausgefordert, neu aufzubrechen. Ihr jungen Leute seid darin Experten! lhr liebt es, zu reisen und mit
Orten und Personen in Beriihrung zu kommen, die ihr noch nie zuvor gesehen habt. Ihr liebt es, neue
Erfahrungen zu machen. Deshalb habe ich als Ziel eurer nachsten die Kontinente tibergreifenden Pilgerreise im
Jahr 2022 die Stadt Lissabon, die Hauptstadt Portugals, ausgewahlt. Von dort aus brachen im 15. und 16.
Jahrhundert viele junge Menschen, darunter viele Missionare, in unbekannte Lander auf, auch, um ihre
Erfahrung mit Jesus anderen Vélkern und Nationen weiterzugeben. Das Thema des Weltjugendtags in Lissabon
wird lauten: »Maria machte sich eilends auf den Weg« (vgl. Lk 1,39). Fir die beiden Jahre davor méchte ich mit
euch zwei andere biblische Texte betrachten: »Junger Mensch, ich sage dir: Steh auf!* (vgl. Lk 7,14) im Jahr
2020, und »Steh auf, ich erwahle dich zum Zeugen flr das, was du gesehen hast« (vgl. Apg 26,16) im Jahr
2021.

Wie ihr sehen kénnt, ist allen drei Themen das Verb aufstehen gemeinsam. Dieser Ausdruck hat manchmal
auch die Bedeutung von auferstehen, zum Leben erwachen. Dieses Verb kommt auch im Schreiben Christus
vivit (Christus lebt) wiederholt vor, das ich euch nach der Synode von 2018 gewidmet habe und das die Kirche
euch zusammen mit dem Schlussdokument als Leuchtturm anbietet, der die Wege eures Lebens erhellen kann.
Ich hoffe von ganzem Herzen, dass der Weg, der uns nach Lissabon fihrt, Gberall in der Kirche mit einem
starken Engagement zur Umsetzung dieser beiden Dokumente einhergeht und den in der Jugendarbeit Tatigen
Orientierung in ihrer Aufgabe gibt.

Wenden wir uns nun unserem diesjahrigen Thema zu: Junger Mensch, ich sage dir: Steh auf! (vgl. Lk 7,14). Ich
habe diesen Vers des Evangeliums bereits in Christus vivit zitiert: »Wenn du die innere Kraft, die Traume, den
Enthusiasmus, die Hoffnung und die GroRmut verloren hast, tritt Jesus vor dich, wie er vor dem toten Sohn der
Witwe erschien, und fordert dich mit all seiner Auferstehungsmacht auf: Junger Mensch, ,ich sage dir: Steh
aufl“« (Nr. 20).

Dieser Abschnitt erzahlt uns, wie Jesus bei seiner Ankunft in der Stadt Nain in Galilda auf einen Trauerzug trifft,
der einen jungen Mann, den einzigen Sohn einer verwitweten Mutter, zu seiner Beerdigung geleitet. Jesus, der
vom qualenden Schmerz dieser Frau betroffen ist, vollbringt das Wunder der Auferweckung ihres Sohnes. Aber
zum Wunder kommt es erst nach einer Reihe von Verhaltensweisen und Gesten: »Als der Herr die Frau sah,
hatte er Mitleid mit ihr und sagte zu ihr: Weine nicht! Und er trat heran und berlhrte die Bahre. Die Trager
blieben stehen« (Lk 7,13-14). Lasst uns innehalten und einige dieser Gesten und Worte des Herrn bedenken.

Leid und Tod sehen

Jesus blickt aufmerksam auf diesen Trauerzug und lasst sich nicht ablenken. In der Menge sieht er das Gesicht
einer Frau, die extrem leidet. Sein Blick bewirkt die Begegnung, die zur Quelle neuen Lebens wird. Da braucht
es nicht viele Worte.

Und wie steht es mit meinem Blick? Ist er aufmerksam oder eher so, wie wenn ich schnell durch die Tausenden
von Fotos auf meinem Handy oder durch die Profile in den Social Media blattere? Wie oft passiert es uns heute,
dass wir Augenzeugen vieler Ereignisse sind, ohne dass wir sie unmittelbar erleben! Manchmal ist unsere erste
Reaktion, dass wir die Szene mit unserem Mobiltelefon filmen und dabei vielleicht vergessen, den Beteiligten in
die Augen zu schauen.

Um uns herum, aber manchmal auch in uns selbst, begegnen wir der Wirklichkeit des Todes: physisch, spirituell,
emotional, sozial. Sind wir uns dessen bewusst oder nehmen wir die Folgen einfach hin? Kénnen wir etwas tun,
um wieder Leben zu bringen?

Ich denke an viele negative Erlebnisse eurer Altersgenossen. Da gibt es etwa diejenigen, die fir einen Moment
alles aufs Spiel setzen und mit extremen Aktionen ihr Leben in Gefahr bringen. Andere junge Menschen
hingegen sind ,tot“, weil sie die Hoffnung verloren haben. Eine Jugendliche sagte mir einmal: »Bei meinen
Freunden sehe ich, dass sie die Lust verloren haben, sich fiir irgendetwas einzusetzen, den Mut, aufzustehen.«
Leider sind Depressionen auch unter jungen Menschen immer weiter verbreitet, was in einigen Fallen sogar zu
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Suizidversuchen fiihren kann. So viele Situationen, in denen Apathie herrscht, in denen man sich im Abgrund
von Angsten und Schuldgefiihlen verliert! Wie viele junge Menschen weinen, ohne dass jemand den Schrei ihrer
Seele hort! Und oft sind sie umgeben von den abgelenkten und gleichgiltigen Blicken derer, die lieber die
eigene happy hour geniefden und auf Distanz bleiben.

Es gibt diejenigen, die an der Oberflache leben und sich fir lebendig halten, wahrend sie im Inneren tot sind
(vgl. Offb 3,1). Ein Leben kann sich mit zwanzig Jahren in einem Abwaértstrend befinden, der der eigenen Wirde
nicht entspricht. Alles reduziert sich auf ein ,Vor-sich-hinleben® bei der Suche nach ein wenig Befriedigung: ein
bisschen Spal}, ein paar Krimel Aufmerksamkeit und Zuneigung von anderen... Es gibt auch einen weit
verbreiteten digitalen Narzissmus, der sowohl junge Menschen als auch Erwachsene beeinflusst. Viele
Menschen leben so! Einige von ihnen haben vielleicht den Materialismus derjenigen in ihrer Umgebung
eingeatmet, die nur daran denken, Geld zu verdienen und sich irgendwie gut einzurichten, als waren diese
Dinge die einzigen Ziele im Leben. Auf lange Sicht kommt es unweigerlich zu Abstumpfung, Apathie und einer
immer bedngstigenderen Unlust am Leben.

Solche negativen Grundeinstellungen kénnen auch durch persénliches Versagen hervorgerufen werden, wenn
etwas, das einem am Herzen lag und fiir das man sich eingesetzt hatte, nicht weitergeht oder nicht die
gewulnschten Ergebnisse bringt. Das kann in der Schule passieren oder bei sportlichen, kiinstlerischen
Ambitionen... Das Ende eines ,, Traums* kann dazu flihren, dass man sich wie tot fihlt. Aber Misserfolge gehéren
zum Leben eines jeden Menschen, und manchmal kénnen sie sich sogar als eine Gnade erweisen! Oft entpuppt
sich etwas, von dem wir dachten, es wiirde uns Gliick bringen, als eine lllusion, als ein Gétze. Solche Goétzen
verlangen alles von uns und machen uns zu Sklaven, aber sie geben einem nichts dafiir. Und am Ende zerfallen
sie einfach und hinterlassen nichts als Staub und Rauch. In diesem Sinne sind Misserfolge, wenn sie Gotzen zu
Fall bringen, gut, auch wenn sie uns leiden lassen.

Man kénnte weitere Situationen physischen oder moralischen Todes nennen, in denen sich ein junger Mensch
befinden kann, wie z.B. Sucht, Kriminalitat, Elend, eine schwere Krankheit... Aber ich iberlasse es euch,
personlich dariiber nachzudenken und euch bewusst zu machen, was den ,Tod* in euch oder in jemandem, der
euch nahesteht, in der Gegenwart oder in der Vergangenheit verursacht hat. Denkt aber gleichzeitig auch daran,
dass dieser junge Mann aus dem Evangelium, der wirklich gestorben war, wieder ins Leben zurtickkehrte, weil
er von jemandem angeschaut wurde, der wollte, dass er lebt. Dies kann auch heute jeden Tag geschehen.

Erbarmen haben

Die Heilige Schrift berichtet oft von der inneren Haltung dessen, dem der Schmerz anderer ,an die Nieren“ geht.
Jesu Ergriffenheit Iasst ihn teilhaben am Leben seines Nachsten. Er nimmt das Elend der anderen auf sich. Der
Schmerz dieser Mutter wird zu seinem Schmerz. Der Tod ihres Sohnes wird zu seinem Tod.

Bei vielen Gelegenheiten zeigt ihr jungen Leute, dass ihr mit-leiden kénnt. Man sieht das schon daran, dass
viele von euch sich groRziigig und hingebungsvoll einsetzen, wenn die Umstande es erfordern. Es gibt keine
Katastrophe, kein Erdbeben, keine Uberschwemmung, bei der nicht viele junge Freiwillige bereit sind,
mitzuhelfen. Auch die groRe Mobilisierung junger Menschen, die Willens sind fur die Schdpfung einzutreten,
zeugt von eurer Fahigkeit, den Schrei der Erde zu hoéren.

Liebe Jugendliche, lasst euch dieses Gespur nicht nehmen! Ich hoffe, dass ihr immer auf die Schreie derer hort,
die leiden; lasst euch anriihren vom Schicksal derer, die in unserer heutigen Welt weinen und sterben.
»Gewisse Realitaten des Lebens sieht man nur mit Augen, die durch Tranen reingewaschen sind« (Christus
vivit, 76). Wenn ihr wisst, wie man mit denen weint, die weinen, dann werdet ihr wirklich gliicklich sein. Vielen
eurer Altersgenossen mangelt es an Chancen, viele leiden unter Gewalt und Verfolgung. Mégen ihre Wunden zu
euren werden, dann werdet ihr zu Hoffnungstragern in dieser Welt. Ihr werdet zu eurem Bruder, zu eurer
Schwester sagen kdnnen: »Steh auf, du bist nicht allein«, und ihr werdet sie erfahren lassen, dass Gott, der
Vater, uns liebt und dass er in Jesus seine Hand ausstreckt, um uns aufzurichten.

Néhe und ,Bertihrung”
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Jesus halt den Trauerzug an. Er kommt naher, er macht sich zum Nachsten. Die Nahe geht weiter und wird zur
mutigen Geste, damit der andere lebt. Es ist eine prophetische Geste. Es ist die Beriihrung durch Jesus, den
Lebendigen, die das Leben vermittelt. Eine Berihrung, die dem toten Kérper des jungen Mannes den Heiligen
Geist einhaucht und ihn neu belebt.

Diese Berlihrung durchbricht die Situation der Entmutigung und Verzweiflung. Es ist die Beriihrung durch das
Goéttliche, die auch durch echte menschliche Liebe vermittelt wird und unvorstellbare Raume der Freiheit, der
Wirde, der Hoffnung und eines neuen Lebens in Fiille eréffnet. Die Wirksamkeit dieser Geste Jesu ist
unvorhersehbar. Sie erinnert uns daran, dass selbst ein einfaches aber konkretes Zeichen der Nahe Kréfte der
Auferstehung wecken kann.

Ja, auch ihr jungen Menschen kénnt euch den Gegebenheiten von Leid und Tod, denen ihr begegnet, néhern,
ihr kdnnt an sie riihren und Leben wecken wie Jesus. Das ermdglicht der Heilige Geist, wenn ihr zuerst von
seiner Liebe beriihrt und euer Herz durch eure eigene Erfahrung seiner Glite erweicht wurde. Wenn ihr dann in
eurem Inneren die sehnsuchtsvolle Zartlichkeit Gottes fir jedes lebende Geschopf splirt, besonders fir eure
hungrigen, durstigen, kranken, nackten und gefangenen Brider und Schwestern, dann kénnt ihr euch ihnen
nahern und sie bertihren, wie er es getan hat, und sein Leben an eure Freunde weitergeben, die im Inneren
gestorben sind, die leiden oder den Glauben und die Hoffnung verloren haben.

»Junger Mensch, ich sage dir: Steh aufl«

Der Name des jungen Mannes, den Jesus in Nain von den Toten auferweckt hat, wird im Evangelium nicht
genannt. Dies ist eine Einladung an den Leser, sich mit ihm zu identifizieren. Jesus spricht zu euch, zu mir, zu
jedem von uns und sagt: »Steh aufl«. Wir wissen sehr gut, dass auch wir Christen immer wieder hinfallen und
dann wieder aufstehen missen. Nur wer sich nicht bewegt, fallt nicht, aber er kommt auch nicht voran. Deshalb
mussen wir das Eingreifen Christi zulassen und einen Akt des Glaubens an Gott vollziehen. Der erste Schritt
besteht darin, zu akzeptieren, dass man aufstehen muss. Das neue Leben, das er uns schenken wird, wird gut
und lebenswert sein, weil es von jemandem gehalten wird, der uns auch in Zukunft begleiten wird, ohne uns
jemals zu verlassen, und der uns hilft, dieses unser Leben auf eine wiirdige und fruchtbare Weise zu gestalten.

Hier geht es wirklich um eine neue Schoépfung, eine neue Geburt und nicht etwa um eine psychologische
Konditionierung. Wahrscheinlich haben viele von euch in schwierigen Zeiten wiederholt die ,magischen“ Worte
gehort, die heute in Mode sind und die angeblich alle Probleme I6sen: ,Du musst an dich selbst glauben®, ,Du
musst deine dir innewohnenden Ressourcen finden®, ,Du musst dir deiner positiven Energie bewusst werden®...
Aber all dies sind nur Worte und fir diejenigen, die wirklich ,innerlich tot“ sind, funktionieren sie nicht. Das Wort
Christi ist von anderer Qualitat, es ist unendlich Gberlegen. Es ist ein géttliches und schépferisches Wort, und
nur dieses Wort kann wieder Leben bringen, wo es verloschen ist.

Das neue Leben der ,Auferstandenen”

Der junge Mann, so sagt das Evangelium, »begann zu sprechen« (Lk 7,15). Die erste Reaktion eines
Menschen, der von Christus berihrt und ins Leben zuriickgeholt wurde, besteht darin, dass er ohne Angst und
Komplexe das, was in ihm ist, seine Personlichkeit, seine Wiinsche, seine Bediirfnisse und seine Traume zum
Ausdruck bringt. Vielleicht hatte er das noch nie getan, vielleicht war er Uberzeugt davon, dass niemand ihn
verstehen wirde!

Reden bedeutet auch, mit anderen in Beziehung zu treten. Wenn man ,tot” ist, hat man keinen Kontakt mehr
nach aulden, Beziehungen brechen ab, oder sie werden oberflachlich, falsch, heuchlerisch. Wenn Jesus uns das
Leben zurtickgibt, gibt er uns den anderen zurtck (vgl. V. 15).

Obwohl wir heute vielfach vernetzt sind, gibt es oft keine Kommunikation. Die Verwendung elektronischer
Gerate kann, wenn sie nicht in rechtem Mal3e geschieht, dazu fihren, dass wir stdndig am Bildschirm kleben.
Mit dieser Botschaft mdchte ich ausgehend von diesem Jesus-Wort ,Steh aufl® gemeinsam mit euch jungen
Menschen auch die Herausforderung eines kulturellen Wandels anregen. In einer Kultur, die junge Menschen
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will, die isoliert und auf virtuelle Welten bezogen sind, lasst uns dieses Wort Jesu verbreiten: ,Steh aufl“ Dies ist
eine Einladung, sich einer Realitat zu 6ffnen, die weit Uiber das Virtuelle hinausgeht. Das bedeutet nicht, die
Technik zu verachten, sie jedoch als Mittel und nicht als Zweck zu benutzen. ,Steh auf bedeutet auch ,traume®,
Lriskiere etwas”, ,strebe danach, die Welt zu verandern®, entfache neu deine Sehnsiichte, betrachte den
Himmel, die Sterne, die Welt um dich herum. ,Steh auf und werde, was du bist!“ Dank dieser Botschaft werden
viele erloschene Gesichter junger Menschen um uns herum lebendig werden und viel schdner sein als jede
virtuelle Realitat.

Denn wenn du Leben schenkst, wird jemand dieses Geschenk annehmen. Eine junge Frau sagte einmal: ,Du
stehst von der Couch auf, wenn du etwas Schones siehst, und du beschlief’t, das auch selbst zu tun®. Was
schon ist, weckt die Leidenschaft. Und wenn ein junger Mensch sich fur etwas, oder besser gesagt, fur eine
Person begeistert, steht er schlie3lich auf und beginnt, gro3e Dinge zu tun; aus einem Toten, der er war, kann
er zu einem Zeugen Christi werden und sein Leben ihm Ubereignen.

Liebe junge Freunde, was sind eure Leidenschaften und eure Traume? Bringt sie zur Geltung und bietet
dadurch der Welt, der Kirche und anderen jungen Menschen etwas Schénes im spirituellen, kiinstlerischen und
sozialen Bereich. Ich wiederhole es euch in meiner Muttersprache: hagan lio! Macht euch bemerkbar! Ein
anderer Jugendlicher sagte einmal: ,Ware Jesus jemand gewesen, der sich nur um seine eigenen
Angelegenheiten kiimmert, ware der Sohn der Witwe nicht auferstanden®.

Die Auferstehung des jungen Mannes brachte ihn wieder mit seiner Mutter zusammen. In dieser Mutter dirfen
wir Maria sehen, unsere Mutter, der wir die ganze Jugend der Welt anvertrauen. In ihr kbnnen wir auch die
Kirche erkennen, die alle jungen Menschen ohne Ausnahme liebevoll annehmen will. Bitten wir Maria also fur
die Kirche, dass sie ihren Kindern, die im Schatten des Todes leben, immer Mutter sein mdge. erbitten wir ihnen
flehentlich neues Leben. Mit jedem ihrer Kinder, das stirbt, stirbt auch die Kirche, und mit jedem ihrer Kinder,
das wieder ins Leben zuriickkehrt, ersteht auch sie wieder auf.

Ich segne euren Weg. Und vergesst bitte nicht, flir mich zu beten.

Rom, Sankt Johannes im Lateran, am 11. Februar 2020,

dem Gedenktag unserer Lieben Frau von Lourdes

FRANZISKUS

[00311-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

“iJoven, a ti te digo, levantate!” (cf. Lc 7,14)

Queridos jovenes:

En octubre de 2018, con el Sinodo de los Obispos sobre el tema: Los jovenes, la fe y el discernimiento
vocacional, |la Iglesia comenzé un proceso de reflexion sobre vuestra condicion en el mundo actual, sobre
vuestra busqueda de sentido y de un proyecto de vida, sobre vuestra relacion con Dios. En enero de 2019,
encontré a cientos de miles de coetaneos vuestros de todo el mundo, reunidos en Panama para la Jornada
Mundial de la Juventud. Eventos de este tipo —Sinodo y JMJ— expresan una dimension esencial de la Iglesia:
el “caminar juntos”.

En este camino, cada vez que alcanzamos un hito importante, Dios y la misma vida nos desafian a comenzar
de nuevo. Vosotros los jovenes sois expertos en esto. Os gusta viajar, confrontaros con lugares y rostros jamas
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vistos antes, vivir experiencias nuevas. Por eso, elegi como meta de vuestra proxima peregrinacion
intercontinental, en el 2022, la ciudad de Lisboa, capital de Portugal. Desde alli, en los siglos XV y XVI,
numerosos jovenes, muchos de ellos misioneros, partieron hacia tierras desconocidas, para compartir también
su experiencia de Jesus con otros pueblos y naciones. El tema de la JMJ de Lisboa sera: «Maria se levanto y
partié sin demora» (Lc 1,39). En estos dos afios precedentes, he pensado en que reflexionemos juntos sobre
otros dos textos biblicos: “jJoven, a ti te digo, levantate!” (cf. Lc 7,14), en el 2020, y “jLevantate! jTe hago
testigo de las cosas que has visto!” (cf. Hch 26,16), en el 2021.

Como podéis comprobar, el verbo comun en los tres temas es levantarse. Esta expresion asume también el
significado de resurgir, despertarse a la vida. Es un verbo recurrente en la Exhortacion Christus vivit (Vive
Cristo), que os he dedicado después del Sinodo de 2018 y que, junto con el Documento final, la Iglesia os
ofrece como un faro para iluminar los senderos de vuestra existencia. Espero de todo corazén que el camino
que nos llevara a Lisboa concuerde en toda la Iglesia con un fuerte compromiso para aplicar estos dos
documentos, orientando la misién de los animadores de la pastoral juvenil.

Pasemos ahora a nuestro tema para este ano: jJoven, a ti te digo, levantate! (cf. Lc 7,14). Ya cité este versiculo
del Evangelio en la Christus vivit. «Si has perdido el vigor interior, los suefios, el entusiasmo, la esperanza y la
generosidad, ante ti se presenta Jesus como se presentd ante el hijo muerto de la viuda, y con toda su potencia
de Resucitado el Sefor te exhorta: “Joven, a ti te digo, jlevantate!” (cf. Lc 7,14)» (n. 20).

Este pasaje nos cuenta coémo Jesus, entrando en la ciudad de Nain, en Galilea, se encontré con un cortejo
funebre que acompanaba a la sepultura a un joven, hijo unico de una madre viuda. Jesus, impresionado por el
dolor desgarrador de esa mujer, realizé el milagro de resucitar a su hijo. Pero el milagro llegé después de una
secuencia de actitudes y gestos: «Al verla, el Sefior se compadecié de ella y le dijo: “No llores”. Y acercandose
al féretro, lo toco (los que lo llevaban se pararon)» (Lc 7,13-14). Detengamonos a meditar sobre alguno de
estos gestos y palabras del Sefor.

Ver el dolor y la muerte

Jesus puso su mirada atenta, no distraida, en ese cortejo funebre. En medio de la multitud percibio el rostro de
una mujer con un sufrimiento extremo. Su mirada provoco el encuentro, fuente de vida nueva. No hubo
necesidad de muchas palabras.

Y mi mirada, ¢como es? ;Miro con ojos atentos, o lo hago como cuando doy un vistazo rapido a las miles de
fotos de mi celular o de los perfiles sociales? Cuantas veces hoy nos pasa que somos testigos oculares de
muchos eventos, pero nunca los vivimos en directo. A veces, nuestra primera reaccion es grabar la escena con
el celular, quizas omitiendo mirar a los ojos a las personas involucradas.

A nuestro alrededor, pero a veces también en nuestro interior, encontramos realidades de muerte: fisica,
espiritual, emotiva, social. ; Nos damos cuenta o simplemente sufrimos las consecuencias de ello? ;Hay algo
que podamos hacer para volver a dar vida?

Pienso en tantas situaciones negativas vividas por vuestros coetaneos. Hay quien, por ejemplo, se juega todo
en el hoy, poniendo en peligro su propia vida con experiencias extremas. Otros jovenes, en cambio, estan
“‘muertos” porque han perdido la esperanza. Escuché decir a una joven: “Entre mis amigos veo que se ha
perdido el empuje para arriesgar, el valor para levantarse”. Por desgracia, también entre los jovenes se difunde
la depresion, que en algunos casos puede llevar incluso a la tentacién de quitarse la vida. Cuantas situaciones
en las que reina la apatia, en las que caemos en el abismo de la angustia y del remordimiento. Cuantos jévenes
lloran sin que nadie escuche el grito de su alma. A su alrededor hay tantas veces miradas distraidas,
indiferentes, de quien quizas disfruta su propia happy hour manteniéndose a distancia.

Hay quien sobrevive en la superficialidad, creyéndose vivo mientras por dentro esta muerto (cf. Ap 3,1). Uno se
puede encontrar con veinte afios arrastrando su vida por el suelo, sin estar a la altura de la propia dignidad.
Todo se reduce a un “dejar pasar la vida” buscando alguna gratificacion: un poco de diversion, algunas migajas
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de atencién y de afecto por parte de los demas... Hay también un difuso narcisismo digital, que influye tanto en
los jovenes como en los adultos. Muchos viven asi. Algunos de ellos puede que hayan respirado a su alrededor
el materialismo de quien s6lo piensa en hacer dinero y alcanzar una posicion, casi como si fuesen las uUnicas
metas de la vida. Con el tiempo aparecera inevitablemente un sordo malestar, una apatia, un aburrimiento de la
vida cada vez mas angustioso.

Las actitudes negativas también pueden ser provocadas por los fracasos personales, cuando algo que nos
importaba, para lo que nos habiamos comprometido, no progresa o no alcanza los resultados esperados.
Puede suceder en el ambito escolar, con las aspiraciones deportivas, artisticas... El final de un “suefio” puede
hacernos sentir muertos. Pero los fracasos forman parte de la vida de todo ser humano, y en ocasiones pueden
revelarse también como una gracia. Muchas veces, lo que pensabamos que nos haria felices resulta ser una
ilusion, un idolo. Los idolos pretenden todo de nosotros haciéndonos esclavos, pero no dan nada a cambio. Y al
final se derrumban, dejando soélo polvo y humo. En este sentido los fracasos, si derriban a los idolos, son una
bendicion, aunque nos hagan sufrir.

Podriamos seguir con otras condiciones de muerte fisica o moral en las que un joven se puede encontrar, como
las dependencias, el crimen, la miseria, una enfermedad grave... Pero dejo para vuestra reflexién personal
tomar conciencia de lo que ha causado “muerte” en vosotros o en alguien cercano, en el presente o en el
pasado. Al mismo tiempo, recordemos que aquel muchacho del Evangelio, que estaba verdaderamente muerto,
volvio a la vida porque fue mirado por Alguien que queria que viviera. Esto puede suceder incluso hoy y cada
dia.

Tener compasion

Con frecuencia, las Sagradas Escrituras expresan el estado de animo de quien se deja tocar “hasta las
entrafias” por el dolor ajeno. La conmocion de Jesus lo hace participe de la realidad del otro. Toma sobre si la
miseria del otro. El dolor de esa madre se convierte en su dolor. La muerte de ese hijo se convierte en su
muerte.

En muchas ocasiones los jovenes demostrais que sabéis con-padecer. Es suficiente ver cuantos de vosotros se
entregan con generosidad cuando las circunstancias lo exigen. No hay desastre, terremoto, aluvién que no vea

ejércitos de jovenes voluntarios disponibles para echar una mano. También la gran movilizacién de jovenes que
quieren defender la creacion testimonia vuestra capacidad para oir el grito de la tierra.

Queridos jovenes: No os dejéis robar esa sensibilidad. Que siempre podais escuchar el gemido de quien sufre;
dejaos conmover por aquellos que lloran y mueren en el mundo actual. «Ciertas realidades de la vida solamente
se ven con los ojos limpios por las lagrimas» (Christus vivit, 76). Si sabéis llorar con quien llora, seréis
verdaderamente felices. Muchos de vuestros coetaneos carecen de oportunidades, sufren violencia,
persecucion. Que sus heridas se conviertan en las vuestras, y seréis portadores de esperanza para este
mundo. Podréis decir al hermano, a la hermana: “Levantate, no estas solo”, y hacer experimentar que Dios
Padre nos ama y que JesuUs es su mano tendida para levantarnos.

Acercarse y “tocar”

Jesus detiene el cortejo funebre. Se acerca, se hace projimo. La cercania nos empuja mas alla y se hace gesto
valiente para que el otro viva. Gesto profético. Es el toque de Jesus, el Viviente, que comunica la vida. Un toque
que infunde el Espiritu Santo en el cuerpo muerto del muchacho y reaviva de nuevo sus funciones vitales.

Ese toque penetra en la realidad del desanimo y de la desesperacién. Es el toque de la divinidad, que pasa
también a través del auténtico amor humano y abre espacios impensables de libertad, dignidad, esperanza,
vida nueva y plena. La eficacia de este gesto de Jesus es incalculable. Esto nos recuerda que también un signo
de cercania, sencillo pero concreto, puede suscitar fuerzas de resurreccion.
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Si, también vosotros jovenes podéis acercaros a las realidades de dolor y de muerte que encontrais, podéis
tocarlas y generar vida como Jesus. Esto es posible, gracias al Espiritu Santo, si vosotros antes habéis sido
tocados por su amor, si vuestro corazon ha sido enternecido por la experiencia de su bondad hacia vosotros.
Entonces, si sentis dentro la conmovedora ternura de Dios por cada criatura viviente, especialmente por el
hermano hambriento, sediento, enfermo, desnudo, encarcelado, entonces podréis acercaros como El, tocar
como El, y transmitir su vida a vuestros amigos que estan muertos por dentro, que sufren o han perdido la fe y
la esperanza.

“iJoven, a ti te digo, levantate!”

El Evangelio no dice el nombre del muchacho que Jesus resucitd en Nain. Esto es una invitacion al lector para
que se identifique con él. Jesus te habla a ti, a mi, a cada uno de nosotros, y nos dice: «jLevantate!». Sabemos
bien que también nosotros cristianos caemos y nos debemos levantar continuamente. Sélo quien no camina no
cae, pero tampoco avanza. Por eso es necesario acoger la ayuda de Cristo y hacer un acto de fe en Dios. El
primer paso es aceptar levantarse. La nueva vida que El nos dara sera buena y digna de ser vivida, porque
estara sostenida por Alguien que también nos acompanara en el futuro, sin dejarnos nunca, ayudandonos a
gastar nuestra existencia de manera digna y fecunda.

Es realmente una nueva creacién, un nuevo nacimiento. No es un condicionamiento psicoldgico.
Probablemente, en los momentos de dificultad, muchos de vosotros habréis sentido repetir las palabras

“‘magicas” que hoy estan de moda y deberian solucionarlo todo: “Debes creer en ti mismo”, “tienes que
encontrar fuerza en tu interior”, “debes tomar conciencia de tu energia positiva”... Pero todas estas son simples
palabras y para quien esta verdaderamente “muerto por dentro” no funcionan. La palabra de Cristo es de otro
espesor, es infinitamente superior. Es una palabra divina y creadora, que sola puede devolver la vida alli donde

se habia extinguido.
La nueva vida “de resucitados”

El joven, dice el Evangelio, «xempez6 a hablar» (Lc 7,15). La primera reaccidon de una persona que ha sido
tocada y restituida a la vida por Cristo es expresarse, manifestar sin miedo y sin complejos lo que tiene dentro,
su personalidad, sus deseos, sus necesidades, sus suefios. Tal vez nunca antes lo habia hecho, convencida de
que nadie iba a poder entenderla.

Hablar significa también entrar en relacion con los demas. Cuando estamos “muertos” nos encerramos en
nosotros mismos, las relaciones se interrumpen, o se convierten en superficiales, falsas, hipocritas. Cuando
Jesus vuelve a darnos vida, nos “restituye” a los demas (cf. v. 15).

Hoy a menudo hay “conexién” pero no comunicacion. El uso de los dispositivos electrénicos, si no es
equilibrado, puede hacernos permanecer pegados a una pantalla. Con este mensaje quisiera lanzar, junto a
vosotros, los jovenes, el desafio de un giro cultural, a partir de este “levantate” de Jesus. En una cultura que
quiere a los jovenes aislados y replegados en mundos virtuales, hagamos circular esta palabra de Jesus:
“Levantate”. Es una invitacion a abrirse a una realidad que va mucho mas alla de lo virtual. Esto no significa
despreciar la tecnologia, sino utilizarla como un medio y no como un fin. “Levantate” significa también “suena”,
“arriesga”, “comprométete para cambiar el mundo”, enciende de nuevo tus deseos, contempla el cielo, las
estrellas, el mundo a tu alrededor. “Levantate y sé lo que eres”. Gracias a este mensaje, muchos rostros
apagados de jévenes que estan a nuestro alrededor se animaran y seran mas hermosos que cualquier realidad

virtual.

Porque si tu das la vida, alguno la acoge. Una joven dijo: “Si ves algo bonito, te levantas del sofa y decides
hacerlo tu también”. Lo que es hermoso suscita pasion. Y si un joven se apasiona por algo, o mejor, por
Alguien, finalmente se levanta y comienza a hacer cosas grandes; de muerto que estaba, puede convertirse en
testigo de Cristo y dar la vida por El.

Queridos jovenes: ¢ Cuales son vuestras pasiones y vuestros suefios? Hacedlos surgir y, a través de ellos,
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proponed al mundo, a la Iglesia, a los otros jovenes, algo hermoso en el campo espiritual, artistico, social. Os lo
repito en mi lengua materna: jhagan lio! Haced escuchar vuestra voz. De otro joven escuché: “Si Jesus hubiese
sido uno que no se implica, que va solo a lo suyo, el hijo de la viuda no habria resucitado”.

La resurreccion del muchacho lo retine con su madre. En esta madre podemos ver a Maria, nuestra Madre, a
quien encomendamos a todos los jévenes del mundo. En ella podemos reconocer también a la Iglesia, que
quiere acoger con ternura a cada joven, sin excepcion. Pidamos, pues, a Maria por la Iglesia, para que sea
siempre madre de sus hijos que permanecen en la muerte, y que llora e invoca para que vuelvan a la vida. Por
cada uno de sus hijos que muere, muere también la Iglesia, y por cada hijo que resurge, también ella resurge.

Bendigo vuestro camino. Y vosotros, por favor, no os olvidéis de rezar por mi.

Roma, San Juan de Letran, 11 de febrero de 2020,

Memoria de la Bienaventurada Virgen Maria de Lourdes.

FRANCISCO

[00311-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«Jovem, Eu te digo, levanta-te! » (cf. Lc 7, 14)
Queridos jovens,

No més de outubro de 2018, através do Sinodo dos Bispos dedicado ao tema Os jovens, a fé e o discernimento
vocacional, a Igreja langou um processo de reflexdo sobre a vossa condi¢do no mundo atual, a vossa busca de
um sentido e um projeto na vida, a vossa relagdo com Deus. Depois, em janeiro de 2019, encontrei centenas de
milhares de coetaneos vossos de todo o mundo, reunidos no Panama para a Jornada Mundial da Juventude.
Acontecimentos como estes — Sinodo e JMJ — manifestam uma dimensao essencial da Igreja: o «caminhar
juntos».

Nesta caminhada, sempre que alcangcamos um marco importante, somos desafiados por Deus e pela prépria
vida a pbér-nos novamente em marcha. Vos, jovens, sois especialistas nisto! Gostais de viajar, cruzar-vos com
lugares e rostos nunca vistos antes, viver novas experiéncias. Por isso, como destino da vossa préxima
peregrinagao intercontinental em 2022, escolhi a cidade de Lisboa, capital de Portugal. De 1a, nos séculos XV e
XVI, inumeros jovens, incluindo muitos missionarios, partiram para terras desconhecidas a fim de partilhar a sua
experiéncia de Jesus com outros povos e nagdes. O tema da JMJ de Lisboa sera: «Maria levantou-Se e partiu
apressadamente» (Lc 1, 39). Nos dois anos que precedem o Encontro, pensei em refletir juntamente convosco
sobre outros dois textos biblicos: «Jovem, Eu te digo, levanta-te! (cf. Lc 7, 14)», em 2020, e «Levanta-te! Eu te
constituo testemunha do que viste! (cf. At 26, 16)», em 2021.

Como podeis ver, o verbo comum aos trés temas € levantar-se. Esta palavra possui também o significado de
ressuscitar, despertar para a vida. E um verbo frequente na Exortagdo Christus vivit (Cristo vive), que vos
dediquei depois do Sinodo de 2018 e que, juntamente com o Documento Final, a Igreja vos oferece como um
farol para iluminar as sendas da vossa existéncia. Espero de todo o coragao que o caminho que nos levara a
Lisboa coincida em toda a Igreja com um forte empenho na concretizagdo destes dois documentos, orientando
a missao dos animadores da pastoral juvenil.

Passemos agora ao nosso tema deste ano: Jovem, Eu te digo, levanta-te! (cf. Lc 7, 14). Ja citei este versiculo
do Evangelho na Exortagao Christus vivit. «Se perdeste o vigor interior, os sonhos, 0 entusiasmo, a esperanga
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e a generosidade, diante de ti esta Jesus, como parou diante do filho morto da viuva, e o Senhor, com todo o
seu poder de Ressuscitado, exorta-te: “Jovem, Eu te ordeno: Levanta-te!™» (n. 20).

Neste texto, vemos que Jesus, ao entrar na cidade de Naim, na Galileia, se depara com um cortejo funebre
acompanhando a sepultura um jovem, filho Unico duma mae viuva. Tocado pelo sofrimento angustiado daquela
mulher, Jesus faz o milagre de lhe ressuscitar o filho. Entretanto o milagre tem lugar depois duma série de
atitudes e gestos: «Vendo-a, o Senhor compadeceu-Se dela e disse-lhe: “Nao chores”. Aproximando-Se, tocou
no caixao, e os que o transportavam pararam» (Lc 7, 13-14). Detenhamo-nos a meditar sobre alguns destes
gestos e palavras do Senhor.

Ver o sofrimento e a morte

Jesus pousa um olhar atento, nao distraido, sobre aquele cortejo funebre. No meio da multidao, avista o rosto
duma mulher marcado por extremo sofrimento. O seu olhar gera o encontro, fonte de vida nova. Nao ha
necessidade de muitas palavras.

Como é o meu olhar? Vejo com olhos atentos ou como fago ao repassar rapidamente as milhares de fotografias
no meu telemdvel ou os perfis sociais? Quantas vezes nos acontece, hoje, ser testemunhas oculares de
inlmeros acontecimentos, sem nunca os vivermos ao vivo! As vezes, a nossa primeira reagao € filmar a cena
com o telemovel, talvez esquecendo-nos de fixar nos olhos as pessoas envolvidas.

Ao nosso redor e as vezes mesmo dentro de nés, deparamo-nos com realidades de morte: fisica, espiritual,
emocional, social. Damo-nos conta disso ou limitamo-nos a sofrer as consequéncias? Havera algo que
possamos fazer para restabelecer a vida?

Penso em tantas situagdes negativas vividas pelos vossos coetaneos. Por exemplo, ha quem arrisque tudo no
momento presente com experiéncias extremas, colocando em perigo a propria vida. Mas ha outros jovens que
estdo «mortosy, porque perderam a esperanga. Ouvi uma moga dizer: «Vejo que, entre os meus amigos, se
perdeu o impeto para se comprometer, a coragem de se levantar». Infelizmente, entre os jovens, alastra
também a depresséo, que pode, em alguns casos, levar a tentagao de destruir a propria vida. Ha tantas
situagdes onde reina a apatia e o individuo se perde num abismo de angustias e remorsos. InUmeros jovens
choram, sem que ninguém ouga o grito da sua alma. Muitas vezes, ao seu redor, o que ha sao olhares
distraidos, indiferentes talvez mesmo de quem esteja a gozar os seus momentos felizes mantendo-se a larga.

Ha quem deixe correr os dias na superficialidade, considerando-se vivo quando dentro, na realidade, esta morto
(cf. Ap 3, 1). E possivel encontrar-se aos vinte anos a arrastar uma vida decadente, n3o & altura da propria
dignidade. Tudo se reduz a um «deixar correr», contentando-se com qualquer gratificagdo: um pouco de
diversao, algumas migalhas de atengao e carinho dos outros, etc. Ha também um generalizado narcisismo
digital, que influencia tanto jovens como adultos. Muitos vivem assim! Alguns deles talvez tenham respirado ao
seu redor o0 materialismo de quem pensa apenas em ganhar dinheiro e estabelecer-se na vida, como se fossem
0s Unicos objetivos da mesma. A longo prazo, ira inevitavelmente aparecer um surdo mal-estar, uma apatia, um
tédio de viver, cada vez mais angustiante.

Os comportamentos negativos podem ser provocados também por fracassos pessoais, quando algo que
tinhamos a peito e por que nos tinhamos esforgado deixa de progredir ou nao produz os resultados esperados.
Pode acontecer no campo escolar, ou com pretensdes desportivas e artisticas, etc. O fim dum «sonho» pode
levar a sentir-se morto. Mas os fracassos fazem parte da vida de todo o ser humano, podendo as vezes revelar-
se até uma graga. Com frequéncia algo que pensavamos nos iria dar felicidade revela-se uma ilusdo, um idolo.
Os idolos pretendem tudo de nds, escravizando-nos; mas nada dao em troca. E no fim desabam, deixando
apenas po e fumo. Neste sentido os fracassos, se fizerem cair os idolos, sdo bons, ainda que nos fagam sofrer.

Poder-se-ia continuar com outras situagoes de morte fisica ou moral em que é possivel encontrar-se um jovem,
tais como os vicios, o crime, a miséria, uma doenca grave, etc. Mas deixo-o para vos refletirdes pessoalmente e
tomardes consciéncia do que causou «morte» em vés ou em alguém proximo de vos, no presente ou no
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passado. Ao mesmo tempo, lembrai-vos de que aquele jovem do Evangelho — estava realmente morto — voltou
a vida, porque foi visto por Alguém que queria que ele vivesse. Isto pode acontecer ainda hoje e todos os dias.

Ter compaixdo

Muitas vezes, a Sagrada Escritura refere o estado de animo de quem se deixa comover «até as entranhas»
pela dor alheia. A comogao de Jesus torna-O participante da realidade do outro. Toma sobre Si a miséria do
outro. A dor daquela mae torna-se a sua dor. A morte daquele filho torna-se a sua morte.

Em muitas ocasides, vos, jovens, demonstrais que vos sabeis com-padecer. Basta ver como tantos de vos se
doam generosamente, quando as circunstancias o exigem. Nao ha desastre, terremoto, inundagao que nao veja
grupos de jovens voluntarios mostrarem-se disponiveis para socorrer. Também a grande mobilizagdo de jovens
que querem defender a criagao da testemunho da vossa capacidade de ouvir o clamor da terra.

Queridos jovens, ndo deixeis que vos roubem esta sensibilidade. Oxala ougais sempre o gemido de quem sofre;
oxala vos deixeis comover por aqueles que choram e morrem no mundo atual. «Certas realidades da vida s6 se
veem com os olhos limpos pelas lagrimas» (Christus vivit, 76). Se souberdes chorar com quem chora, sereis
verdadeiramente felizes. Ha tantos coetaneos vossos que se veem privados de oportunidades, sofrem
violéncias, perseguicdes. Que as suas feridas se tornem as vossas, e sereis portadores de esperanca neste
mundo. Podereis dizer ao irmao, a irma «levanta-te, ndo estas sozinho, ndo estas sozinha», fazendo-lhe
experimentar que Deus Pai nos ama e Jesus é a sua mao estendida para nos erguer.

Aproximar-se e «tocar»

Jesus para o cortejo funebre. Avizinha-Se, faz-Se préximo. A proximidade impele a ir mais além, cumprindo um
gesto corajoso para que o outro viva. Gesto profético é o toque de Jesus, o Vivente, que comunica a vida. Um
toque que infunde o Espirito Santo no corpo morto do jovem e reacende as suas fungdes vitais.

Aquele toque penetra numa realidade de desolacéo e desespero. E o toque do Divino, que passa também
através do amor humano auténtico e abre espagos inimaginaveis de liberdade, dignidade, esperanga, vida nova
e plena. A eficacia deste gesto de Jesus ¢é incalculavel: lembra-nos que um sinal de proximidade, mesmo
simples mas concreto, pode suscitar forcas de ressurreigao.

Sim! Também vés, jovens, podeis aproximar-vos das realidades de sofrimento e morte que encontrais, podeis
toca-las e gerar vida como Jesus. Isso € possivel, gragas ao Espirito Santo, se primeiro fordes tocados vos pelo
Seu amor, se 0 VOsso coragao se deixar enternecer pela experiéncia da sua bondade para convosco. Ora, se
sentirdes dentro de vds esta ternura apaixonada de Deus por cada criatura viva, especialmente pelo irmao
faminto, sedento, enfermo, nu, encarcerado, entao podereis aproximar-vos como Ele, tocar como Ele e
transmitir a sua vida aos vossos amigos que estdo mortos por dentro, que sofrem ou perderam a fé e a
esperanca.

«Jovem, Eu te digo, levanta-te!»

O Evangelho nao refere o nome daquele jovem ressuscitado por Jesus em Naim. Isto € um convite ao leitor,
para se identificar com ele. Jesus fala a ti, a mim, a cada um de nés e diz: «Levanta-te!». Bem sabemos que
também nos, cristdos, caimos e sempre nos devemos levantar. S6 quem nao caminha € que nao cai; mas
também nao avanga para diante. Por isso, € preciso acolher a intervengao de Cristo e fazer um ato de fé em
Deus. O primeiro passo € aceitar levantar-se. A nova vida que Ele nos der, sera boa e digna de ser vivida,
porque sera sustentada por Alguém que nos acompanhara também no futuro sem nunca nos deixar, ajudando-
nos a gastar de forma digna e fecunda esta nossa existéncia

Everdadeiramente uma nova criagdo, um novo nascimento; e ndo mera persuasao psicoldgica. Provavelmente,
nos momentos de dificuldade, muitos de vos ouviram repetir-lhe certas frases «magicas» que estdo de moda
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hoje e deveriam resolver tudo: «deves acreditar em ti préprio», «deves encontrar os recursos dentro de ti»,
«deves tomar consciéncia da tua energia positiva», etc. Mas todas elas ndo passam de meras palavras e, para
quem estiver verdadeiramente morto dentro, ndo funcionam. A palavra de Cristo tem outra espessura: é
infinitamente superior; € uma palavra divina e criadora, a Unica que pode restabelecer a vida onde esta se
apagou.

A nova vida «de ressuscitados»

Diz o Evangelho que o jovem «comegou a falar» (Lc 7, 15). A primeira reagao duma pessoa que foi tocada e
restituida a vida por Cristo é expressar-se, manifestar sem medo nem complexos o que tem dentro: a sua
personalidade, os seus desejos, as suas necessidades, os seus sonhos. Talvez nunca o tivesse feito antes;
estava convencida que ninguém a poderia compreender.

Falar significa também entrar em relagdo com os outros. Quando se esta «morto», o individuo fecha-se em si
mesmo: interrompem-se as relagdes ou tornam-se superficiais, falsas, hipdcritas. Quando Jesus nos devolve a
vida, «restitui-nos» aos outros (cf. Lc 7, 15).

Hoje muitas vezes ha «conexdo», mas ndo comunicagado. Se o uso dos aparelhos eletronicos nao for
equilibrado, pode levar-nos a ficar sempre colados a um visor. Com esta mensagem, queridos jovens, gostaria
também de langar juntamente convosco o desafio duma viragem cultural, a partir deste «levanta-te» de Jesus.
Numa cultura que quer os jovens isolados e debrugados sobre mundos virtuais, fagamos circular esta palavra
de Jesus: «Levanta-te». E um convite a abrir-se para uma realidade que vai muito além do virtual. Isto ndo
significa desprezar a tecnologia, mas usa-la como um meio e ndo como fim. «Levanta-te» significa também
«sonhay, «arrisca», «esforga-te por mudar o mundoy, reacende os teus desejos, contempla o céu, as estrelas,
o mundo ao teu redor. «Levanta-te e torna-te aquilo que és». Gragas a esta mensagem, muitos rostos
apagados de jovens ao nosso redor animar-se-do tornando-se muito mais belos do que qualquer realidade
virtual.

Porque se tu das a vida, alguém a acolhe. Uma jovem disse: «Levantas-te do sofa, quando vés uma coisa
estupenda e decides fazé-la também tu». O que € belo, apaixona. E se um jovem se apaixona por qualquer
coisa, ou melhor, por Alguém, por fim levanta-se e comeca a fazer grandes coisas; e, de morto que estava,
pode tornar-se testemunha de Cristo e dar a vida por Ele.

Queridos jovens, quais sao as vossas paixdes € 0s vossos sonhos? Fazei-os sobressair e, através deles,
proponde ao mundo, a Igreja, a outros jovens, algo de belo no campo espiritual, artistico e social. Deixai que vo-
lo repita na minha lingua materna: «hagan lio — fazei-vos ouvirl» Ouvi dizer a outro jovem: «Se Jesus tivesse
sido alguém preocupado apenas com as suas coisas, o filho da vilva nao teria ressuscitado».

A ressurreigao do jovem reuniu-o a sua mae. Nesta mae, podemos ver Maria, nossa Mae, a Quem confiamos
todos os jovens do mundo. Nela podemos reconhecer também a Igreja, que quer acolher com ternura os jovens
todos, sem excluir nenhum. Assim rezemos a Maria pela Igreja, para que seja sempre mae dos seus filhos que
se encontram na morte, chorando e pedindo o seu renascimento. Por cada filho seu que morre, morre também
a Igreja; e por cada filho que ressuscita, também ela ressuscita.

Abengoo a vossa caminhada. E, por favor, ndo vos esquegais de rezar por mim.
Roma, na Basilica de Sao Joao de Laterdo, 11 de fevereiro
Memoria de Nossa Senhora de Lurdes — de 2020.
FRANCISCO

[00311-PO.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua polacca

-Mlodziencze, tobie méwie wstan” (por. tk 7, 14)
Najdrozsi mtodzi,

w pazdzierniku 2018 r., wraz z Synodem Biskupow na temat ,Mfodzi, wiara i rozeznawanie powotania’, Kosciot
podjat proces refleksji nad waszg sytuacjg we wspotczesnym Swiecie, nad waszym poszukiwaniem sensu i
projektu zycia, waszg relacjg z Bogiem. W styczniu 2019 roku spotkatem setki tysiecy waszych rowiesnikow z
catego $wiata, zebranych w Panamie na Swiatowym Dniu Mtodziezy. Wydarzenia tego typu — Synod i SDM —
wyrazajg zasadniczy wymiar Kosciota: ,podazac¢ razem”.

Na tej drodze, za kazdym razem, gdy osiggamy wazny punkt, jesteSmy wezwani przez Boga i przez samo zycie,
by zacza¢ od nowa. Wy, ludzie mtodzi, jestescie w tym biegli! Lubicie podrézowac, stawac przed miejscami i
twarzami, ktérych nigdy wczesniej nie widzieliscie, przezy¢ nowe doswiadczenia. Wybratem wiec jako miejsce
docelowe waszej nastepnej pielgrzymki miedzykontynentalnej, w 2022 roku Lizbone, stolice Portugalii. Stamtad
w pietnastym i szesnastym wieku liczni mtodzi ludzie, w tym wielu misjonarzy, wyjechali do nieznanych krajow,
aby podzielié sie réwniez swoim doswiadczeniem Jezusa z innymi ludami i narodami. Temat SDM w Lizbonie
bedzie brzmiat: ,Maryja wstata i poszta z pospiechem” (tk 1, 39). Pomyslatem, aby w ciggu dwéch lat
poprzedzajgcych to spotkanie, wraz z wami zastanowi¢ sie nad dwoma innymi tekstami biblijnymi: ,Mtodziencze,
tobie moéwie wstan” (por. £tk 7, 14), w 2020 r., i ,Wstan. Ustanawiam cie swiadkiem tego, co zobaczytes” (por.
Dz 26, 16), w 2021 roku.

Jak widzicie wspdlnym czasownikiem dla trzech tematdw jest ,wstac”. Wyrazenie to nabiera takze znaczenia
odradzania sie, przebudzenia do zycia. To czasownik powtarzajacy sie w adhortacji Christus vivit (Chrystus
zyje!), ktérg wam poswiecitem po Synodzie w 2018 roku i ktérg, wraz z dokumentem koncowym, Kosciét daje
wam jako latarnie, by rzuci¢ swiatto na drogi waszego zycia. Ufam calym sercem, ze droga, ktéra bedzie nas
wiodta do Lizbony, zbiegnie sie w catym Kosciele z silnym zaangazowaniem we wdrazanie tych dwdch
dokumentow, ukierunkowujgc misje animatorow duszpasterstwa miodziezowego.

Przejdzmy teraz do naszego tegorocznego tematu: ,Mtodziericze, tobie mowie wstan” (por. £k 7, 14).
Cytowatem juz ten werset z Ewangelii w Christus vivit. ,Jesli utracites wewnetrzny wigor, marzenia, entuzjazm,
nadzieje i wspaniatomysInosc, Jezus ukazuje sie tobie, tak jak stangt przed zmartym synem wdowy, i z calg
swojg mocg Zmartwychwstatego Pan zacheca cie: «Mtodziencze, tobie méwie wstan!» (£k 7, 14)” (n. 20).

Fragment ten opowiada nam, jak Jezus, wchodzgc do miasta Nain w Galilei, spotkat kondukt pogrzebowy
towarzyszacy pogrzebowi mtodego mezczyzny, jedynego syna owdowiatej matki. Jezus, poruszony
rozdzierajgcym bolem tej kobiety dokonat cudu wskrzeszenia jej syna. Ale cud nastgpit po catym ciggu postaw i
gestow: ,Na jej widok Pan uzalit sie nad nig i rzekt do niej: «Nie ptacz!» Potem przystgpit, dotknat sie mar - a ci,
ktorzy je niesli, staneli” (Lk 7, 13-14). Zatrzymajmy sie, by przemysle¢ niektore z tych gestow i stéw Pana.

Zobaczyc cierpienie i Smier¢

Jezus przyglada sie temu konduktowi pogrzebowemu uwaznie i w skupieniu. W ttumie widzi twarz kobiety,
przezywajgcej skrajne cierpienie. Jego spojrzenie rodzi spotkanie, bedgce zrédtem nowego zycia. Nie trzeba
wielu stow.

A jakie jest moje spojrzenie? Czy patrze czujnym okiem, czy tez tak, jakbym szybko przegladat tysigce zdje¢ w
mojej komdrce czy na profilu spotecznosciowym? llez razy zdarza sie, ze jesteSmy dzisiaj naocznymi swiadkami
wielu wydarzen, nigdy nie doswiadczajac ich na zywo! Czasami naszg pierwszg reakcjg jest nakrecenie sceny
za pomocg telefonu komérkowego, by¢ moze nie zwracajgc uwagi, aby spojrze¢ w oczy ludziom biorgcym w niej
udziat.
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Dookota nas, ale czasem takze w nas samych, napotykamy realia Smierci: fizycznej, duchowej, emocjonalnej,
spotecznej. Czy to zauwazamy, czy po prostu ponosimy konsekwencje? Czy cos mozemy uczynic, by
przywrocic zycie?

Mysle o wielu sytuacjach negatywnych, jakie przezywajg wasi réwiesnicy. Sg na przyktad tacy, ktérzy wszystko
rozgrywajg dzisiaj, narazajgc swoje zycie w ekstremalnych doswiadczeniach. Natomiast inni mtodzi ,umarli”,
poniewaz zatracili nadzieje. Styszatem od pewnej dziewczyny: ,W$r6d moich przyjaciét widze osoby, ktore
utracity entuzjazm, zeby sie zaangazowac, odwage, zeby sie podnies¢”. Niestety réwniez wsréd mtodych
rozprzestrzenia sie depresja, ktéra w niektorych przypadkach moze nawet prowadzi¢ do pokusy odebrania sobie
zycia. llez sytuacji, w ktorych panuje apatia, w ktorych gubimy sie w otchtani udreki i wyrzutéw sumienia! lluz
mtodych ludzi ptacze, a nikt nie stucha krzyku ich duszy! Wokét nich czesto roztargnione spojrzenia tych, ktorzy
by¢ moze cieszg sie swojg happy hour, zachowujgc dystans.

Sq tacy, ktorzy wegetujg powierzchownie, sadzac, ze zyjg, podczas gdy wewnatrz sg martwi (por. Ap 3, 1).
Mozna mie¢ dwadziescia lat i wlec zycie w dot, nie na miare swej godnosci. Wszystko sprowadza sie do tego, by
,daé sobie zy¢”, dgzgc do odrobiny satysfakciji: troche zabawy, troche okruchéw uprzejmosci i uczucia od
innych... Istnieje réwniez rozpowszechniony narcyzm cyfrowy, ktéry dotyka zaréwno miodych, jak i dorostych.
Wielu tak zyje! By¢ moze niektorzy z nich oddychali wokét siebie materializmem ludzi myslgcych tylko o
zarabianiu pieniedzy i urzadzeniu sie, jak gdyby byly to jedyne cele zycia. Na dtuzszg mete pojawi sie
nieuchronnie gtuchy niepokdj, apatia, nuda zycia, coraz bardziej bolesna.

Postawy negatywne moga by¢ rowniez wywotywane niepowodzeniami osobistymi, gdy cos, na czym nam
zalezato, w co bylismy zaangazowani, nie posuwa sie naprzéd czy nie osigga pozgdanych rezultatow. Moze
sie to zdarzy¢ w dziedzinie edukacji lub z ambicjami sportowymi, czy artystycznymi... Kres ,marzen” moze
sprawic, ze poczujesz sie martwy. Ale niepowodzenia nalezg do zycia kazdego cztowieka, a czasem moga sie
nawet okazac taskg! Czesto cos$, co naszym zdaniem dawato szczescie, okazuije sie iluzjg, idolem. Bozki zadajg
od nas wszystkiego, czynigc nas niewolnikami, ale nic nie dajg w zamian. | w koncu upadajg, pozostawiajac
jedynie kurz i dym. W tym sensie niepowodzenia, jesli powodujg upadek bozkdw, sg dobre, nawet jesli sprawiajg
cierpienie.

Moglibysmy kontynuowaé mowigc o innych sytuacjach smierci fizycznej lub moralnej, w ktérych moze sie
znalez¢ mtoda osoba, takie jak uzaleznienia, przestepstwa, nedza, powazna choroba... Ale zostawiam wam do
osobistego rozwazenia i uswiadomienia sobie tego, co spowodowato ,Smieré” w was lub w kim$ wam bliskim,
obecnie, lub w przesztosci. Jednoczesnie pamietajcie, ze ten mtodzieniec z Ewangelii, ktéry naprawde umart,
powrocit do zycia, poniewaz spojrzat na niego Ktos, kto chciat, aby zyt. To moze sie zdarzy¢ dzisiaj i kazdego
dnia.

Ulitowac sie

Pismo Swiete czesto opisuje nastroj tych, ktérzy pozwalajg sie poruszyé ,dogtebnie” cierpieniem innych.
Wzruszenie Jezusa czyni Go uczestnikiem rzeczywistosci drugiego cziowieka. Przyjmuje na siebie nedze
drugiego. Cierpienie tej matki staje sie Jego cierpieniem. Smier¢ tego syna staje sie Jego $miercia.

Przy wielu okazjach wy, mtodzi okazujecie, ze umiecie cierpie¢ wraz z drugg osobg. Wystarczy zobaczyc¢ jak
wielu z was wielkodusznie po$wieca sie, gdy wymagajg tego okolicznosci. Nie ma katastrofy, trzesienia ziemi,
powodzi, ktére by nie powodowaty, ze grupy mtodych wolontariuszy sg gotowe do pomocy. Takze wielka
mobilizacja ludzi miodych, ktérzy chcg broni¢ sSwiata stworzonego, swiadczy réwniez o waszej zdolnosci do
ustyszenia krzyku ziemi.

Drodzy mtodzi, nie pozwodlcie ukras¢ sobie tej wrazliwosci! Obyscie zawsze styszeli jek tych, ktorzy cierpia;
wzruszali sie tymi, ktorzy ptaczg i umierajg w dzisiejszym Swiecie. ,Pewne realia zycia mozna zobaczy¢ jedynie
oczami obmytymi przez izy” (Christus vivit, 76). Jesli bedziecie umieli ptaka¢ z tymi, ktorzy ptacza, bedziecie
naprawde szczesliwi. Wielu z waszych rowiesnikéw nie ma szans, doznajg przemocy, przesladowan. Niech ich
rany stang sie waszymi, a bedziecie niesli nadzieje w ten $wiat. Bedziecie mogli powiedzie¢ swojemu bratu,
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swojej siostrze: ,Wstan, nie jestes sam” i sprawic, by doswiadczyli, ze Bog Ojciec nas kocha, a Jezus jest Jego
rekg wyciagnietg ku nam.

Przystapic i ,dotkngc”

Jezus zatrzymuje kondukt pogrzebowy. Podchodzi, staje sie bliznim. Bliskos¢ siega dalej i staje sie odwaznym
gestem, aby drugi zyt. To gest proroczy. To dotyk Jezusa, Zyjacego, ktdry przekazuje zycie. Dotyk, ktéry
wszczepia Ducha Swietego w martwe ciato chtopca i przywraca jego funkcje zyciowe.

Ten dotyk przenika rzeczywistos¢ przygnebienia i rozpaczy. Jest to dotyk Boskosci, ktory obejmuje takze
autentyczng ludzkg mitos¢ i otwiera niewyobrazalne przestrzenie wolnosci, godnosci, nadziei, nowego i petnego
zycia. Skutecznosc tego gestu Jezusa jest nieobliczalna. Przypomina nam, ze takze znak bliskosci, prosty, ale
konkretny, moze rozbudzi¢ sity zmartwychwstania.

Tak, rowniez wy, ludzie miodzi, mozecie zblizy¢ sie do sytuacji bolu i Smierci, jakie napotykacie, mozecie ich
dotknaé i zrodzié zycie tak, jak Jezus. Jest to mozliwe dzieki Duchowi Swietemu, jesli wy sami jako pierwsi
zostaliscie dotknieci Jego mitoscia, jesli wasze serca zostaty poruszone doswiadczeniem Jego dobroci
wzgledem was. Jesli zatem odczuwacie w swoim wnetrzu zarliwg czuto$¢ Boga wobec kazdego zywego
stworzenia, szczegolnie dla brata glodnego, spragnionego, chorego, nagiego, uwiezionego, to wéwczas
bedziecie mogli zblizy¢ sie do niego tak, jak On, dotkng¢ jak On i przekazac¢ zycie swoim przyjaciotom, ktérzy
umarli wewnetrznie, ktdrzy cierpig lub utracili wiare i nadzieje.

~.Mfodziericze, tobie mowie wstan!”

Ewangelia nie podaje imienia tego miodzienca wskrzeszonego przez Jezusa w Nain. Jest to zaproszenie
czytelnika, aby sie z nim utozsamit. Jezus zwraca sie do ciebie, do mnie, do kazdego z nas i mowi: ,Wstan!”.
Dobrze wiemy, ze takze my, chrzes$cijanie, upadamy i zawsze musimy powstawac. Tylko ten, kto nie chodzi, nie
upada, ale tez nie idzie dalej. Dlatego trzeba przyjg¢ dziatanie Chrystusa i dokona¢ aktu wiary w Boga.
Pierwszym krokiem jest zgodzi¢ sie, aby wsta¢. Nowe zycie, ktére On nam da, bedzie dobre i warte, by je
przezy¢, poniewaz bedzie wspierane przez Kogos, kto bedzie nam towarzyszyt réwniez w przysziosci, nigdy nas
nie opuszczajgc, pomagajgc nam przezy¢ nasze zycie w sposob godny i owocny.

To naprawde nowe stworzenie, nowe narodziny. To nie jest oddziatywanie psychologiczne. Zapewne w chwilach
trudnosci wielu z was styszato, jak powtarza sie stowa ,magiczne”, ktére sg modne i powinny rozwigzac
wszystko: ,Musisz uwierzy¢ w siebie”, ,Musisz znalez¢ site w sobie”, ,Musisz sobie uswiadomié swojg energie
pozytywng”... Ale sg to wszystko zwykle stowa, a w przypadku cztowieka, kiory jest ,wewnetrznie martwy”, nie
dziatajg. Stowo Chrystusa jest innego rodzaju, nieskonczenie wznioslejsze. Jest to stowo Boskie i stworcze,
jedyne, ktére moze przywroci¢ zycie tam, gdzie ono obumario.

Nowe Zycie jako ,zmartwychwstatych”

Ewangelia powiada, ze mtodzieniec ,zaczat méwi¢” (Lk 7, 15). Pierwszg reakcjg osoby, ktéra zostata dotknieta i
przywrécona do zycia przez Chrystusa, jest wyrazenie siebie, ukazanie bez leku i bez komplekséw tego, co
posiada w swym wnetrzu, swojej osobowosci, pragnien, potrzeb i marzen. Moze nigdy wczesniej tego nie
czynita, byta przekonana, ze nikt nie moze jej zrozumied!

Méwi¢ oznacza takze nawigzywac relacje z innymi. Kiedy jestes ,martwy”, zamykasz sie w sobie, relacje zostajg
przerwane lub stajg sie powierzchowne, fatszywe, obtudne. Kiedy Jezus przywraca nam zycie, ,oddaje” nas
innym (por. w. 15).

Dzisiaj czesto jest ,tgcznosc”, ale nie komunikacja. Korzystanie z urzgdzen elektronicznych, jesli nie jest
wywazone, moze sprawic, ze zawsze bedziemy przyklejeni do ekranu. Poprzez to oredzie chciatbym wraz z
wami, mtodymi, podja¢ wyzwanie przemiany kulturowej, zaczynajgc od Jezusowego ,Wstancie!” W kulturze,
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ktéra chce, aby ludzie mtodzi byli odizolowani i zamknieci w $wiecie wirtualnym, rozpowszechniajmy to stowo
Jezusa: ,Wstan!”. Jest to zaproszenie do otwarcia sie na rzeczywistos¢ wykraczajgcq daleko poza swiat
wirtualny. Nie oznacza to pogardzania technologig, ale uzywanie jej jako srodka, a nie celu. ,Wstan” oznacza
rowniez ,miej marzenia”, ,podejmij ryzyko”, ,wez udziat w przemianie swiata”, rozpal swe pragnienia, podziwiaj
niebo, gwiazdy, swiat wokot ciebie. ,\Wstan i stan sie tym, kim jestes!”. Dzieki temu oredziu wiele wyblaktych
twarzy ludzi mtodych wokot nas ozyje i stanie sie o wiele piekniejszymi, niz jakakolwiek rzeczywisto$¢ wirtualna.

Jesli bowiem dajesz zycie, ktos je przyjmuje. Pewna dziewczyna powiedziata: ,Wstajesz z kanapy, jesli widzisz
cos pieknego i ty tez postanawiasz to zrobic¢”. To, co jest piekne rozbudza pasje. A jesli mtody cziowiek czyms
sie pasjonuje, lub — lepiej - Kims$, w koncu wstaje i zaczyna czyni¢ wspaniate rzeczy; z martwego, jakim byt,
moze stac sie Swiadkiem Chrystusa i odda¢ dla Niego zycie.

Drodzy mtodzi, jakie sg wasze pasje i marzenia? Sprawcie, by sie ujawnity i poprzez nie zaproponujcie Swiatu,
Kosciotowi, innym ludziom mtodym cos pieknego w dziedzinie duchowej, artystycznej i spotecznej. Powtarzam
wam w moim jezyku ojczystym: hagan lio! Zrébcie raban! Od innego mtodego cztowieka ustyszatem: ,Gdyby
Jezus byt kims, kto zajmuje sie swoimi sprawami, to syn wdowy nie bytby wskrzeszony”.

Wskrzeszenie mtodzienica na nowo potgczyto go z matkg. W tej matce mozemy widzie¢ Maryje, naszg Matke,
ktorej powierzamy wszystkich mtodych swiata. Mozemy w niej rowniez rozpoznaé¢ Koscidt, ktéry pragnie
serdecznie przyja¢ kazdego cztowieka mtodego, nikogo nie wykluczajgc. Dlatego médimy sie do Maryi za
Kosciot, aby zawsze byt matkg swoich dzieci, ktére trwajg w Smierci, ptaczac i modlac sie o ich odrodzenie. Z

kazdym swym dzieckiem, ktére umiera, umiera takze Koscidt, a z kazdym dzieckiem, ktére powstaje do zycia,
réwniez on powstaje do zycia.

Btogostawie wasze pielgrzymowanie. | prosze was, nie zapomnijcie za mnie sie modli¢.

Rzym, u $w. Jana na Lateranie, 11 lutego 2020,
we wspomnienie Matki Bozej z Lourdes.

FRANCISZEK
[00311-PL.01] [Testo originale: Italiano]
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